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“Solo nel silenzio si colgono fino in fondo gli abissi di fragilità che sono in 
noi, e negli altri da noi, e si impara ad accoglierli nelle loro luci e nelle 
loro ombre.” 

Eugenio Borgna 
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Abstract 
	
Oltre le parole.  
Il silenzio nella relazione educativa in ambito riabilitativo del contesto psichiatrico. 

Nel lavoro sociale, la quotidianità operativa è interamente basata sulla relazione tra i 
professionisti dell’ambito e coloro a cui la cura è rivolta. In questi rapporti inter-personali, ad 
essere atto comunicativo non sono solo le parole, bensì ogni comportamento, anche il 
silenzio. Quest’ultimo, laddove meritevole dell’accezione di ascoltante, parlante e vivente, 
rivela spazi di ascolto e parola in termini di reciprocità e com-partecipazione, riflettendo così 
un’autentica comunicazione dialogica. In qualità di forma di accoglienza ed attenzione, il 
fenomeno rende nota una postura a-giudicante, attiva e ricettiva, capace di spostare 
l’interesse da sé verso il proprio interlocutore, conferendo allo stesso considerazione e 
rispetto, generando così delle concrete opportunità volte a favorire l’incontro.                                                                                                                                                
In tale professione, in cui rappresenta un’esigenza imprescindibile non dare nulla per 
scontato, il silenzio, in qualità di efficace strumento per non incombere nella superficialità, 
allontanandosi dalla fretta, spesso caratteristica della parola, si dimostra in grado di attribuire 
ancor più rilevanza, qualità ed autenticità alle relazioni tra curante e curato. 

	
Nell’ambito del disagio psichico, come sottolinea lo psichiatra Eugenio Borgna e come mette 
in luce il presente lavoro di tesi, ci si confronta con situazioni di vita caratterizzate da acuta 
sofferenza e fragilità, in cui il silenzio, in diverse forme e modalità, è fortemente presente e 
sempre eloquente nei suoi infiniti e personali linguaggi. Non tutto è esplicitamente 
esprimibile. Vi sono questioni, pensieri, emozioni e sensazioni che diviene difficile, se non 
impossibile, tradurre in parole. Ciò, riflette la centralità che il fenomeno può rivestire nel 
dialogo, nonché l’importanza di saper attendere, porsi in ascolto e limitarsi a sentire, quale 
occasione per avvalorare veramente la sua possibile potenzialità curativa. Essa, può rivelarsi 
in tutta la sua forza in quanto, nel lavoro sociale e ancor di più nel contesto della sofferenza 
mentale, non si può prescindere dalla dimensione empatica, la quale diviene per l’appunto 
consolidata dallo stesso fenomeno, che le conferisce maggior intensità.  
Il silenzio rappresenta infatti un senso aggiuntivo e trasversale a tutti gli altri, un sentimento 
che implica emozioni ed affetti, quale opportunità per amplificare le proprie percezioni e 
vivere in maniera più sensibile e profonda le relazioni inter-personali, introducendo così 
direttamente al centro dell’Altro (Martignoni, 2016, citato da Caroni, 2021, pag. 119). 
 
Il presente lavoro, riflettendo anche l’attualità della tematica, vorrebbe distanziarsi 
dall’odierna preminente accezione riduttiva e negativa del silenzio, nonché dal pensiero che 
esso rappresenti unicamente una resistenza e un rifiuto da parte delle persone con le quali 
l’operatore instaura delle relazioni di cura. La finalità di questo lavoro è quindi volgere uno 
sguardo nei confronti delle potenzialità del silenzio nel lavoro sociale ed educativo. A partire 
dai preziosi vissuti di coloro che tutt’oggi si confrontano con la sofferenza mentale, l’obiettivo 
cardine consiste nel comprendere in che modo il silenzio può essere vissuto come un 
beneficio nella relazione educativa in ambito riabilitativo del contesto psichiatrico. Nella 
relazione, il silenzio dice le cose in un altro modo, esso va oltre le parole e, oltre le parole, 
può divenire gesto di cura anche il semplice esserci, poiché “quando la presenza basta a se 
stessa, non c’è alcun bisogno di popolare il tempo di parole” (Le Breton, 2018, pag. 20). 
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1. Introduzione 
Nel lavoro sociale ed educativo, lo strumento principe del professionista è la relazione.  
Come afferma Palmieri, la relazione “è comunicazione” (2008), ovvero qualsiasi messaggio 
verbale e non verbale scambiato tra due interlocutori – nel contesto lavorativo l’operatore e 
l’utente –, ponendo in evidenza che “non si può non comunicare” (Watzlawick, 1961). 
Siamo sempre in relazione, seppur attraverso la nostra sola presenza, così come nei 
momenti di silenzio che, nelle sue plurime dimensioni, forme ed accezioni, nonché 
ambiguità, “in determinate occasioni o contesti sembra essere più eloquente e comunicativo 
della parola” (Gasparini, 2012, pag. 11). Nella quotidianità operativa, lavoriamo – e ci 
confrontiamo – sia con le parole, che con i silenzi delle persone con le quali instauriamo una 
relazione educativa e di cura, questo proprio poiché “l’eloquenza non è soltanto questione di 
parole, ma anche di silenzi che la dicono lunga” (Le Breton, 2018, pag. 86). 
 
Dinnanzi alla società contemporanea, parrebbe non esserci più posto per il silenzio (Le 
Breton, 2018). Ciò comporta il rischio di incombere in comunicazioni, e quindi relazioni, poco 
attente ed efficaci, allontanandosi dalla finalità di instaurare dialoghi propri di autenticità.  
Ad oggi, il rumore e la chiacchiera prevalgono sull’ascolto, “presupposto per ogni vero 
dialogo” (Maglio, 2008, pag. 22), così come vige la tendenza di definire il silenzio come un 
vuoto, una mancanza e, siccome lo si teme, si cerca di riempirlo con le parole. Eppure, “il 
saper dire implica un saper tacere” (Le Breton, 2018, pag. 81), pertanto il silenzio non può 
consistere in uno scarto, così come non gli possono appartenere unicamente accezioni 
negative. A tal proposito, nel lavoro sociale ed educativo, in cui sia le parole che l’ascolto, 
proprie di ogni relazione, devono riflettere autenticità, nonché orientarsi ai bisogni delle 
persone con le quali il professionista opera, risulta fondamentale accogliere, valorizzare e 
soffermarsi attorno e nel silenzio, poiché esso potrebbe non essere una forma di resistenza, 
così come un “sintomo da respingere” (Le Breton, 2018, pag. 142). Questo aspetto diviene 
ancor più significativo quando si lavora con persone confrontate con delle sofferenze 
mentali, in cui il silenzio è strettamente presente e si rende necessario saperlo accogliere ed 
ascoltare, così come rispettare, prestando attenzione a non infrangerlo (Borgna, 2020).  
Dinnanzi a talune sofferenze, dove la parola può non risultare sufficiente e adeguata, 
oppure, alle parole si potrebbe preferire una “vicinanza silenziosa” (Spina, 2019, pag. 49), 
ecco che il silenzio può risultare benefico per la persona con cui si instaura una relazione di 
cura. In questo modo, il silenzio potrebbe “galvanizzare le capacità dialogiche e far emergere 
l’inespresso, che non va sottostimato se si vuol conferire qualità alla relazione 
intersoggettiva” (Spina, 2019, pag. 46). 
 
L’idea di concentrare il seguente scritto attorno alla tematica del silenzio è maturata in gran 
misura durante lo svolgimento del modulo “Metodi e tecniche d’intervento col disagio 
psichico”, dove, attraverso la lettura dello psichiatra italiano Eugenio Borgna, si è 
concretizzata l’opportunità di rendere nota la rilevante presenza del silenzio all’interno degli 
spazi comunicativi e, ancor di più, durante la realizzazione di alcune interviste ai membri del 
Club’74 che si sono offerti di raccontare la propria storia di vita, vi è stata l’occasione di 
condividerlo e viverlo in maniera diretta.  
La sensibilità ed autenticità con cui Borgna affronta il silenzio nel contesto psichiatrico, 
nonché i relativi quesiti circa la valenza del silenzio e il possibile significato attribuito allo 
stesso da parte delle persone con le quali si interagiva nel mentre dell’intervista, sono 
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 divenuti punti di partenza focale per avviare un’attenta esplorazione e approfondimento della 
tematica del silenzio, più specificamente di come questo viene vissuto e percepito dalle 
persone con cui l’operatore sociale instaura relazioni di cura. Inoltre, la motivazione e volontà 
di dedicare tempo e spazio al silenzio emerge dall’accoglienza e dai benefici che in esso si è 
potuto ritrovare di fronte a sentiti momenti di fragilità personale, così come dal pensiero che 
è negli attimi in cui subentra il silenzio che accade qualcosa di estremamente profondo, il cui 
significato è da ricercare e attribuire con chi si pone di fronte a sé.  
Non da ultimo, il lavoro si ancora ad un valore guida nell’ambito professionale che vede nella 
capacità di so-stare1 una forte dimensione relazionale e curativa. 
 
Questo scritto si caratterizza in primo luogo in un apporto teorico, volto a presentare la 
tematica del silenzio, rapportandolo in maniera progressiva e delineata alla relazione 
educativa in ambito psichiatrico ed esplorando alcune delle sue ambivalenze, dimensioni e 
significati che potrebbe rivestire in una determinata esperienza interattiva.  
Facendo stretto riferimento al pensiero di David Le Breton, antropologo e sociologo francese, 
che definisce il silenzio “una pietra angolare della cura” (Le Breton, 2018, pag. 21), in un 
secondo momento sono stati accolti ed approfonditi alcuni vissuti ed esperienze attorno al 
fenomeno, al fine di comprendere in che modo esso può essere vissuto quale beneficio nella 
relazione educativa e più precisamente nell’ambito riabilitativo del contesto della sofferenza 
mentale.  
 

2. Metodologia e domanda di ricerca 
Questo lavoro d’indagine ha avuto la finalità di comprendere gli spazi, i tempi e le modalità in 
cui il silenzio è stato vissuto come un possibile beneficio all’interno della relazione educativa 
nel contesto della psichiatria e più precisamente nel suo ambito riabilitativo. Il focus relativo 
al silenzio è stato posto perlopiù sulla sua dimensione interattiva.  
Per perseguire tali finalità, l’indagine ha fatto stretto riferimento alla seguente domanda di 
ricerca: in che modo il silenzio può essere vissuto come un beneficio nella relazione 
educativa in ambito riabilitativo del contesto psichiatrico? 
 
Al fine di giungere ad una risposta il più possibile complessiva e coerente, la presente 
indagine è stata realizzata mediante un processo qualitativo (Carey, 2013, pag. 11), 
integrando, attraverso l’attuazione di interviste, una cornice teorica esistente sulla tematica 
del silenzio ad una profonda esplorazione dei vissuti personali di quattro membri del 
Club’742. L’indagine è quindi stata progressivamente realizzata in due parti, nonché momenti 
distinti.  
 
In primo luogo, per conoscere ed approfondire il tema del silenzio, il lavoro è stato avviato 
con un’approfondita ricerca bibliografica. A tal proposito, sono state individuate, selezionale 
ed analizzate le fonti più significative, avvalendosi, in maniera strutturata e organizzata, della 
modalità della revisione narrativa (Carey, 2013, pag. 95).  

	
1 Nel presente lavoro, tale dimensione riflette la capacità di stare nella relazione educativa e di cura, 
così come quella di fermarsi, nel qui ed ora, esplicitando di “esserci” unicamente attraverso la propria 
presenza. 
2	Di seguito verrà proposta una breve definizione di tale contesto operativo.	



	
	

Oltre le parole 

3/33 
 
 
 

	
 Inizialmente, sono quindi state raccolte le informazioni di carattere più generale, individuando 
libri relativi al fenomeno indagato. In seguito, è stato ricercato ulteriore materiale, quali libri 
ed articoli accademici che trattassero in maniera più delineata e specifica la tematica del 
silenzio, approfondendo quest’ultimo in tre grandi dimensioni: il silenzio all’interno della 
relazione, della relazione educativa e della relazione educativa in ambito psichiatrico. 
Il tema del silenzio è stato quindi ricercato nella letteratura esistente e poi proposto nel 
presente lavoro dapprima mediante una proposta più panoramica ed ampia del concetto, ed 
in seguito circoscrivendolo progressivamente negli ambiti più d’interesse e pertinenti al focus 
dell’indagine.  
A sostegno e supporto di tale lavoro, sono stati i testi proposti dall’Accademia del silenzio3, 
ideata da Duccio Demetrio e Nicoletta Polla-Mattiot, i quali hanno reso possibile indagare più 
forme e campi del silenzio, osservarne le sue accezioni negative e positive, così come 
ampliare con attendibilità e autenticità il materiale bibliografico a disposizione per giungere 
alla necessaria comprensione del silenzio nei contesti di maggior interesse. 
 
In un secondo momento, al fine di conferire profondità al presente lavoro, si è proceduto 
nella ricerca empirica attraverso il metodo dell’intervista semi-strutturata (Carey, 2013, pag. 
137). Quest’ultima è quindi stata strutturata combinando domande predefinite a parti non 
impostate, realizzate “in conseguenza delle risposte date dal partecipante” (ibidem). 
Al fine di indagare più forme e valenze del silenzio, le interviste sono state strutturate 
nell’intento di permettere ai partecipanti di seguire un percorso volto a far emergere tre 
principali esperienze di silenzio: i vissuti di silenzio in maniera ampia e generale, i vissuti di 
silenzio nel proprio percorso di confronto con la sofferenza psichica ed i vissuti di silenzio in 
ambito riabilitativo, più precisamente nel contesto della Socioterapia. 
Le interviste hanno coinvolto direttamente quattro membri del Club’744 e sono state 
realizzate, secondo la preferenza degli stessi intervistati, all’interno dello stabile Valletta. 
La scelta dello strumento dell’intervista semi-strutturata, così come il luogo della sua 
realizzazione, si è resa necessaria per perseguire autenticamente gli obiettivi del seguente 
lavoro. Ciò, ha infatti permesso la conoscenza, nonché l’indagine, dei vissuti circa la 
tematica del silenzio delle quattro persone intervistate, agevolando l’emersione di esperienze 
contenenti sia elementi di forza che di criticità del fenomeno, quale modalità per rilevare 
affinità con la dimensione soggettiva e le accezioni positive del silenzio, confrontandosi con 
l’insorgenza e l’affronto di argomenti strettamente intimi e delicati (Carey, 2013). 
 
Al fine di favorire la comprensione del luogo operativo in cui verranno realizzate le interviste 
per il presente lavoro di tesi ed avvalorare i contributi che emergeranno dalle stesse, si 
ritiene utile riportare una breve descrizione del Club’74, situato nello stabile Valletta 
dell’Organizzazione sociopsichiatrica Cantonale (OSC). Esso rappresenta un’associazione 
con finalità “socioterapeutiche, relazionali e inclusive” (Reato & Furger, s.d.), nonché il 
partner e strumento operativo cardine del Servizio di Socioterapia della Clinica Psichiatrica 
Cantonale5. Come emerge dal proprio statuto, “Il Club svolge una funzione terapeutica, 

	
3 “Una scuola, un laboratorio, un occasione di confronto” nata al fine di rispondere a due bisogni oggi 
giorno fondamentali: “il tempo e il silenzio” (L’Accademia del Silenzio, 2017). 
4 Le quattro persone intervistate sono membri esterni alla Clinica Sociopsichiatrica Cantonale (CPC) e 
frequentano il Club’74 a scopo perlopiù riabilitativo. 
5 di seguito Clinica o CPC.	
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 riabilitativa e culturale.” (Reato & Furger, 2000) e il suo scopo concerne “il coinvolgimento e 
la partecipazione, degli utenti della CPC, del Centro abitativo, ricreativo e di lavoro (CARL), 
delle Strutture e dei Servizi OSC, nella pianificazione, nell’organizzazione e nella valutazione 
di quelle attività sociali, culturali e ricreative, che assumono finalità terapeutiche, riabilitative 
e di reinserimento sociale” (ibidem). 
Questa realtà lavorativa si riferisce ai principi della Psicoterapia Istituzionale, ancorandosi 
pertanto ai concetti di club terapeutico, partecipazione, responsabilità, singolarità, libertà di 
circolazione, polivalenza e gerarchia per competenze (Callea, 2000). Dinnanzi a ciò, si rende 
noto un valore fondante della Socioterapia, nonché la concezione che le persone confrontate 
con una sofferenza psichica siano soggetti della propria cura (Amaldi, 1998), motivo per il 
quale si opera e collabora nel rispetto e nella valorizzazione dell’autodeterminazione e della 
responsabilizzazione dei membri del Club (Lacalamita & Garrafa, 2005).  
Nel contesto ticinese, il Club’74 rappresenta un unicum, in quanto comunità che interagisce 
attraverso dei progetti interamente ideati e co-costruiti con la partecipazione attiva e 
volontaria dei suoi membri, i quali rappresentano al contempo gli stessi fruitori. Inoltre, nel 
concetto di club terapeutico, vi si riflette una dimensione di gestione collettiva del contesto e 
dell’ambiente, con la finalità di favorire l’incontro e il confronto.  
Il Club’74 rappresenta un’occasione di scambio e condivisione, in qualità di luogo 
democratico in cui poter esprimere se stessi e il proprio essere, così come le proprie risorse 
e unicità.  
 

3. Cornice teorica 

3.1 Il silenzio  
Del silenzio vi esistono plurime definizioni, significati e forme. Pertanto, esso rappresenta un 
concetto di origine polisemica. Può infatti essere descritto come “assenza di rumori, di suoni, 
voci e simili, come condizione che si verifica in un ambiente o caratterizza una determinata 
situazione”, nonché “il fatto di parlare o di smettere di parlare per un certo periodo di tempo” 
(Treccani, s.d.). Attingendo ad ambedue le definizioni, è possibile riconoscere che il silenzio 
possiede spazi e tempi propri, così come può riflettere aspetti legati alla natura, oppure 
prettamente culturali. Vi emerge quindi una sua duplice dimensione, la quale si dirama in una 
concezione generale, intesa quale silenzio dei rumori, della natura e degli animali, ed in una 
più specifica, focalizzata prettamente sul silenzio dell’uomo (Agostini & Montani, 1999). A tal 
proposito, il fenomeno si esplicita sia nella dimensione individuale, appartenendo alla natura 
di ciascun essere umano, così come in quella sociale, quale possibile modalità per vivere più 
intensamente le relazioni con gli altri (Duccio, 2015), rappresentando una componente 
rilevante a livello strettamente personale, così come nei rapporti di convivenza (ibidem). 
 
Nelle visioni e idee ordinarie, comuni, soprattutto nella modernità contemporanea, è solito 
considerare e vivere il silenzio come un’assenza, una mancanza, una deprivazione, un vuoto 
indefinito di rumori, suoni e parole, denotandolo pertanto con un’accezione negativa.  
Dinnanzi a ciò, emerge l’esigenza concreta di fare riferimento alla lingua latina e porre in 
evidenza la distinzione che la stessa opera tra due forme del silenzio, il tacere e il silere, 
intendendo quest’ultimo quale “silenzio attivo”, ovvero un “fare silenzio che può essere 
orientato a certi obiettivi e valori” (Gasparini, 2012, pag. 8). Ancor di più, le stesse peculiarità 
polivalenti e poliedriche del fenomeno, rendono noto come esso presidi il paradosso, nonché 
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 l’impossibilità, di essere “silenzioso” (Quaglino, 2015, pag. 8). Pertanto, il silenzio “perfetto”, il 
vuoto, il nulla – così come solitamente considerato – non appartiene in alcuna misura 
all’esperienza umana, si detiene, sempre e unicamente, un “quasi” silenzio (Quaglino, 2015, 
pagg. 8–9). Un quasi silenzio al quale, tuttavia, “non vi è né inizio né fine” e che può essere 
vissuto in molti modi (Raimondi, 2012), mostrandovi “sostenitori e avversari”, “atteggiamenti 
ora avversi, ora favorevoli” (Duccio, 2015, pag. 36), quale fenomeno che pone di fronte ad 
esperienze, reazioni e significati, strettamente personali e quindi soggettivi (Duccio, 2015). 
Oltre a riflettere una profonda “varietà” (Duccio, 2015, pag. 76) e “multiformità” (Duccio, 
2015, pag. 30), il silenzio può rappresentare anche una concreta opportunità aggiuntiva e 
attribuire maggiore “spessore a quello che nella quotidianità rischia di scivolare via” (Duccio, 
2015, pag. 82). A tal proposito, un concetto emblematico nel definire il silenzio è quello di 
“matrice” (Casadei, 2021, pag. 95), poiché rende concreta l’idea del contenere e dell’ideare, 
così come dell’in-formare, significando, il silenzio stesso, i propri spazi e tempi. Ancor di più, 
la vera e propria forza generatrice del fenomeno si rende evidente considerando che lo 
stesso sia ciò che precede e permette la “manifestazione dell’esistenza” (Duccio, 2015, pag. 
93). Risulta pertanto doveroso porre in evidenza che, il silenzio, rappresenta una profonda 
esperienza, la quale include sapere, comprensione, senso e sensibilità (Casadei, 2021). 
 
Emblematico per questo scritto, volgendo uno sguardo verso la dimensione relazionale, il 
silenzio rappresenta un elemento costitutivo e quindi imprescindibile del processo 
comunicativo, rilevandosi quale spazio, “luogo privilegiato” dell’ascolto (Maglio, 2008, pag. 
22), da cui può trarre origine il vero dialogo (Casadei, 2021), nonché forma dell’accoglienza 
e della comprensione che permette di riflettere un autentico “esserci” (Casadei, 2021, pag. 
95). Laddove la parola non basti, poiché “nella vita non tutto è dicibile, e non tutto è 
esprimibile” (Borgna, 2014, pag. 15), emerge ed interviene il silenzio che, con i suoi 
linguaggi, alle volte di maggior valenza ed efficacia della parola, non ferma la conversazione, 
bensì la “continua ed approfondisce” (Spina, 2019, pag. 45). 
 

3.2 Il silenzio nella relazione 
Osservando ed analizzando il silenzio nella sua prospettiva relazionale, diviene 
maggiormente possibile comprendere come esso non consista unicamente in un’assenza di 
parola o in una sospensione del logos, bensì vi emerge il suo ruolo, le sue funzioni e 
peculiarità, nonché i diversificati valori che può rivestire nell’approccio comunicativo. 
Quale premessa fondante, entrando nel merito di tutto quel che circoscrive e situa il silenzio 
nella relazione, risulta imprescindibile fare riferimento al primo assioma della comunicazione 
umana definito da Watzlawick ed i colleghi della Scuola di Palo Alto, ovvero: “non si può non 
comunicare” (Watzlawick, 1961, pag. 42). L’essere umano interagisce sia attraverso il 
linguaggio verbale che quello non verbale, relazionandosi, pertanto, con tutto il corpo. Ciò 
vale quindi a dire che, in qualsiasi rapporto dialogale, ogni azione e comportamento, per 
l’appunto anche il silenzio, consiste in una comunicazione (Baccaro, 2009). 
Nell’interazione relazionale, il silenzio riveste la funzione indispensabile di delineare degli 
spazi, quali “pause” e “vuoti”, affinché si possa comprendere la conversazione in atto (Kania, 
2021), così come giovare di tempo per riflettere in merito ai termini e alle condotte più 
appropriati e funzionali al discorso che si sta affrontando (Le Breton, 2018). Inoltre, il silenzio 
privilegia l’ascolto, favorendo la sua convivenza e coordinazione con la parola (Kania, 2021). 



	
	

Oltre le parole 

6/33 
 
 
 

	
 Si tratta, in ambedue i casi, di peculiarità del silenzio che riflettono il suo valore nella 
comunicazione. In primo luogo, mediante dei periodi di sospensione della parola – e quindi di 
spazi – si offre all’altro l’opportunità di esprimersi. Secondariamente, l’importanza del silenzio 
emerge con forza poiché “il tempo del silenzio è il tempo dell’ascolto attivo” (Sclavi, 2002, 
citato da Baccaro, 2009) ed empatico, denotando una postura di accoglienza e disponibilità, 
capace di andare oltre la soglia del puro linguaggio verbale, sino ad affermare la presenza 
del proprio interlocutore (Baccaro, 2009).  
Il silenzio, oltre a rappresentare un “modulatore della comunicazione” (Le Breton, 2018, pag. 
28), la quale, senza di esso, risulterebbe incomprensibile o addirittura impossibile poiché 
rappresenterebbe un accumulo incessante di parole in cui finirebbe per soffocarvi, 
mostrando che le pause sono necessarie alla parola, riflette altrettanto una postura di 
apertura all’incontro (Casadei, 2021). Da ciò, si evince che il silenzio non rappresenta mai né 
assenza né vuoto, bensì attimi in cui poter respirare, significare quanto viene detto e 
scambiare sguardi ed emozioni con l’interlocutore, mostrando che, nei frangenti in cui si 
“tace”, ciò non significa comunicare di meno (Le Breton, 2018). Infatti, all’interno di una 
relazione, il silenzio funge quale terzo elemento della stessa, nel tentativo di sostenere ed 
accompagnare gli interlocutori, ampliando e conferendo qualità alla conversazione, così 
come apportando maggior profondità e pienezza alle loro parole (ibidem), le quali nascono 
dallo stesso silenzio (Kania, 2021). 
 
Ancorandosi alle funzioni del fenomeno, nonché ai suoi valori costitutivi e fondanti della 
parola, diviene riconoscibile come silenzio, ascolto e parola siano tra loro intimamente 
correlati (Spina, 2019). Il silenzio confluisce nella parola, la precede, oppure vi interviene 
laddove essa termini, motivo per il quale la stessa potrebbe essere anche definita una 
“risonanza del silenzio” (Picard, 2014, pag. 27). Per quel che concerne invece l’ascolto – 
dimensione imprescindibile di ogni dialogo -, il silenzio ne risulta il suo “momento aurorale” 
(Spina, 2019, pag. 40), infatti, “per ascoltare occorre tacere. Non soltanto attenersi a un 
silenzio fisico che non interrompa il discorso altrui, ma a un silenzio interiore, ossia un 
atteggiamento tutto rivolto a raccogliere la parola altrui” (Pozzi, 2013, pag. 20).  
Da tali reciproci spazi e luoghi di ascolto, il silenzio può quindi sprigionarsi in tutta la sua 
forza, agevolando, all’interno della relazione intra-personale, il diritto all’espressione, così 
come quello dell’ascolto, valorizzando sia la parola che esso stesso (Pacelli, 2014). A tal 
proposito, è proprio dinnanzi a questo “silenzio dell’ascolto” che si diviene capaci di attribuire 
senso e significati, nonché facilitare e favorire l’emersione della parola dell’altro, riflettendo 
così un’autentica dialogicità nella dimensione relazionale (Spina, 2019). Così inteso, il 
silenzio si rivela ancor di più come concreta postura di accoglienza ed attenzione nei 
confronti del proprio interlocutore, attribuendo un maggior valore a ciò che solitamente pare 
frainteso, poco considerato o ignorato (Casadei, 2021). 
Gli spazi ed i tempi che il silenzio riveste nella comunicazione, oltre che mettere in luce le 
dimensioni generative del dialogo, rappresentano l’attesa e la pazienza, così come la 
capacità di dare e darsi tempo, abitando gli “spazi della reciprocità” (Casadei, 2021, pag. 96). 
Dinnanzi alle peculiarità che il silenzio presidia all’interno dei processi relazionali, diviene 
possibile comprendere la valenza che esso potrebbe rivestire laddove ricercato, potenziato e 
diffuso. Ciò è da intendere sia per le relazioni interpersonali che ognuno instaura e mantiene 
nella propria quotidianità, quale opportunità per “imparare a stare meglio insieme”, così come 
“complemento ineliminabile delle pratiche professionali di cui ci occupiamo” (Duccio, 2015, 
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 pag. 72), nella piena consapevolezza che “c’è un tempo per tacere e un tempo per parlare” 
(Qoelet, 3,7 citato da Baccaro, 2009). 

3.2.1 Silenzio e parola 
Come si rende noto dai capitoli precedenti, silenzio e parola hanno un legame dal quale non 
si può prescindere. Il silenzio può precedere o succedere la parola, in entrambi i casi, esso 
l’accompagna, sia nella sua emersione che nel suo ritorno (Le Breton, 2018), ovvero nella 
formulazione del pensiero, così come nel momento in cui “la parola si sveste di suono e si 
corica in forma di parola taciuta” (Pozzi, 2013, pag. 20). 
In relazione alla parola, si possono quindi porre in evidenza tre categorie di silenzio, rivolte a 
chi formula la parola stessa, chi l’accoglie ed ascolta, così come chi la conserva (Pozzi, 
2013, pag. 20). Nel silenzio, la parola raggiunge l’apice della propria valenza, proprio poiché 
“il saper dire implica un saper tacere” (Le Breton, 2018, pag. 81), reciprocamente, il silenzio 
rileva la sua piena forza laddove la parola, seppur silenziosa, mantenga appieno la sua 
rigorosità (Pozzi, 2013).  
Diviene quindi esplicita la correlazione tra silenzio e parola, la quale si rende maggiormente 
nota dimostrando la loro reciproca necessità. Infatti, sebbene il silenzio potrebbe esistere 
anche senza la parola, aspetto impossibile invece per quest’ultima, altrimenti emergerebbe 
“priva di profondità” (Picard, 2014, pagg. 28–29), esso concretizza il suo significato 
unicamente dalla parola. Da ciò, come pone in evidenza Borgna, si evince la fragilità insita 
nelle parole, così come nel silenzio, “che ha mille modi per esprimersi, e che si rompe 
facilmente” (Borgna, 2014, pag. 13). Pertanto, il silenzio rappresenta anch’esso un 
“linguaggio tra i linguaggi” (Raimondi, 2012, pag. 36) e quindi una forma del parlare.  
 
In questa intima connessione tra silenzio e parola, vi si possono ritrovare anche le loro 
specificità e peculiarità, nonché delle notevoli differenze ed opposizioni. A tal proposito, 
appartiene al silenzio la capacità di rendere nota la “non necessità” della parola, ponendo “in 
soggezione”, per l’appunto, “la parola inautentica” (Raimondi, 2012, pag. 36). Oltre a ciò, se 
la parola, e quindi il linguaggio, permette di esprimersi esponendosi in maniera esplicita, il 
silenzio può rappresentare invece una “modalità di difesa” (Le Breton, 2018, pag. 89).  
Anche laddove il silenzio sia tenuto ad imporsi, poiché la parola non basta a tradurre 
determinati aspetti insiti in una relazione, le sue peculiarità ne riflettono pienamente le sue 
ambivalenze ed ambiguità. Esso, può infatti esplicitare un’informazione oppure nasconderla, 
avvicinare o allontanare, così come curare oppure riaprire determinate ferite (Le Breton, 
2018). Altresì, nella sua paradossalità, poiché “al silenzio appartiene la contraddittorietà” 
(Raimondi, 2012, pag. 19), è attraverso il “non”, ovvero mediante la sua assenza, che esso 
esplicita la sua presenza, il suo “esserci” (Raimondi, 2012).  
A tal proposito, parola e silenzio si intersecano in molteplici forme, dalle quali si può evincere 
l’ambivalenza, così come la presenza, del fenomeno. Ad esempio, vi sono silenzi che 
conferiscono profondità e vitalità alla parola, oppure che la sovrastano di fronte alla 
sofferenza o alla felicità, così come vi sono delle circostanze in cui il silenzio può 
rappresentare una “forma particolare dell’attenzione”, rendendo nota una “postura attiva e 
dicente” (Raimondi, 2012, pag. 19). 

3.2.2 Le dimensioni ambivalenti del silenzio  
Il silenzio designa accezioni differenti a seconda dei contesti e delle circostanze in cui si 
situa (Caroni, 2021). Consistendo infatti in un fenomeno polivalente e poliedrico (Gasparini, 
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 2012, pag. 37), esso possiede anche un aspetto ambiguo, il quale permette di utilizzare e 
vivere il fenomeno in svariati modi all’interno della relazione. A tal proposito, il silenzio può 
fungere da strumento di controllo della conversazione e persino di potere, così come può 
rappresentare una modalità per gestire le proprie emozioni e riflettervi, oppure una forma di 
opposizione e quindi rifiuto della conversazione in atto (Le Breton, 2018).  
Pertanto, il silenzio può riflettere apertura o chiusura (Fiorentino, 2003), così come paura (Le 
Breton, 2018), oppressione o imbarazzo (Caroni, 2021), oppure fungere da salvaguardia di 
fronte alla pericolosità delle parole, quale fattore di aiuto e protezione (Picard, 2014).  
Esso può anche rappresentare una reazione alle emozioni provate nel corso della relazione 
interpersonale, sia in circostanze dolorose, che nei momenti di sollievo e felicità (Le Breton, 
2018). Diviene quindi comprensibile come tale fenomeno possa “essere tanto accogliente e 
aperto quanto freddo e chiuso” (Caroni, 2021, pag. 116). A tal proposito, spesso il silenzio 
viene paragonato ad un vuoto di mancanza, temendolo, quale fonte di disagio ed imbarazzo 
(Raimondi, 2012). D’altra parte, esso può rappresentare anche una sospensione volta ad 
esplicitare la capacità di so-stare, attribuendo senso e significato non solo alle proprie parole 
ed azioni, bensì anche alla relazione in atto (Casadei, 2021). Quest’ultimo aspetto pone in 
evidenza la dimensione di un silenzio di presenza attiva e di apertura all’altro (Le Breton, 
2018), nonché di potenziale forma d’attenzione, riflettendo, per l’appunto una “postura 
dicente” (Raimondi, 2012, pag. 19) che permette di vivere i rapporti con l’altro più 
autenticamente ed intensamente (Duccio, 2015), quale opportunità per stare meglio insieme. 
Pertanto, se da una parte il silenzio può rappresentare un rifiuto dello scambio verbale, 
dall’altra esso può riflettere una “tacita intesa” (Le Breton, 2018, pag. 109). Laddove non si 
percepisca il bisogno di parlare, il silenzio riflette infatti “una forma esteriore dell’intimità” e di 
complicità nello scambio interpersonale (Le Breton, 2018, pag. 50).  
Esso “aiuta a dare spessore” a ciò che rischierebbe di venire trascurato, riflettendo così la 
sua qualità di “strumento di lotta contro la superficialità e la distrazione” (Duccio, 2015, pag. 
82). Dinnanzi alla sofferenza e al dolore, il silenzio può assumere accezione di “presenza e 
vicinanza silenziosa” (Gasparini, 2012, pag. 11), che, all’insegna di un ascolto attivo ed 
empatico, così come di una postura attenta e prudente, può divenire autentica pratica di cura 
(Romano, 2014). 
 

3.3 Il silenzio nella relazione educativa 
Nel lavoro sociale ed educativo, lo strumento principe con cui ogni professionista opera è la 
relazione. Come esplicita Palmieri (2008), la relazione è comunicazione, ovvero qualsiasi 
messaggio, gesto e azione si trasmetta e riceva, anche unicamente mediante la propria 
presenza. Ciò vale a dire che, gli operatori sociali, non lavorano unicamente con le parole, 
bensì anche con il silenzio (Gianelli, 2019). A tal proposito, “l’esperienza consapevole del 
silenzio” – e non le parole - sarebbe proprio ciò che sostiene e attribuisce valore alla 
relazione educativa (Romano, 2014, pag. 16).  
Per porre in evidenza l’importanza di tale fenomeno in un contesto educativo e di cura, 
diviene necessario riconoscerlo “come relazione, cioè un contenitore di anime che vogliono 
incontrarsi, al di là delle parole, al di là dei vissuti, per andare oltre verso l’indicibile” (Mancini, 
2002, citato da Romano, 2014). Così facendo, diviene possibile allontanarsi da una 
percezione del silenzio inteso come vuoto e mancanza di parole, ponendo piuttosto in 
evidenza la “forza comunicativa” (Mancini, 2002, citato da Romano, 2014, pag. 21) che gli è 
propria, vivendolo, se autentico, quale “silenzio d’incontro” (Guido & Motta, 2008, citato da 
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 Romano, 2014, pag. 23). Attribuendo tale significato al silenzio, esso diviene “premessa di 
ogni pratica educativa” basata sul rispetto e sull’autenticità (Romano, 2014, pag. 23), 
facendo emergere delle profonde, intime e com-partecipi relazioni interpersonali, in cui si 
dedica “un’attenzione intensamente ricettiva” e si aspetta l’Altro (Mortari, s.d, citato da 
Romano, 2014, pag, 23). 
La dimensione dell’attenzione, intesa quale forma di ascolto dell’altro, nonché di silenzio, 
riflette “la prima modalità dell’aver cura” (D’Addelfio, 2017, pag. 454). Essa consiste 
dapprima in una “virtù dianoetica” (ibidem), correlata per l’appunto al pensiero, e poi ad una 
“specifica virtù etica” (D'addelfio, 2017, pag. 455), all’insegna questa volta del 
comportamento, in grado di introdurre alla vita interiore di sé e dell’altro. In seguito, 
l’attenzione porta al compimento di un ulteriore gesto, anch’esso interiore, che l’educatrice e 
filosofa Noddings definisce come “uno spostamento della propria energia dal sé all’altro” 
(ibidem). Questi aspetti, insiti nell’avere cura e quindi nell’attenzione, sono stati posti in 
evidenza anche da studi inerenti alla comunicazione interpersonale, in quanto “il silenzio e 
l’ascolto ricettivo” (ibidem) pongono le fondamenta per una comunicazione che possa 
definirsi autentica (D’Addelfio, 2017). Ciò, risulta possibile unicamente mediante un ascolto 
tale da riuscire a cogliere pienamente i messaggi dell’altro, comprenderli e attribuirvi un 
significato dalla sua prospettiva (ibidem). Infatti, come esplicita Mortari, “solo quando la 
postura della mente è aperta e riflessiva, l’ascolto diventa uno spazio aprente, che genera 
spazi di incontro” (2015, citato da Piccione, 2021). Pertanto, nella relazione educativa, è 
possibile prestare attenzione anche con “la parola taciuta”, ovvero il silenzio (Piccione, 
2021), il quale rende nota una “coscienza intenzionale pronta e riflessiva” (Raimondi, 2012, 
pag. 14), così come una forma d’attenzione “che sa come rendere il vuoto pieno e l’assenza 
presenza”, riflettendo, così, un “silenzio di presenza” (ibidem). 

3.3.1 La dimensione educativa del silenzio: il silenzio e l’ascolto 
Ancorandosi al silenzio inteso nella sua forma di accoglienza ed attenzione, al fine di 
valorizzare la dimensione educativa che gli è propria, emerge la necessità di compiere il 
“passaggio da un silenzio silente”, ovvero di mera assenza, ad un “silenzio parlante”, capace 
di riflettere vitalità e presenza (Spina, 2019, pag. 40). Quanto appena trascritto diviene un 
aspetto fondamentale, poiché questo silenzio è l’unico che rende possibile la creazione di 
uno spazio che privilegi l’ascolto e la parola. Esso è intriso di una “potenzialità epifanica” 
(Spina, 2019, pag. 49) che permette la comparsa, la rivelazione della parola e del dialogo, 
nonché “di fare silenzio per ascoltare il silenzio dell’altro” (ibidem). 
A tal proposito, la dimensione educativa del fenomeno si rende fortemente esplicita anche in 
quello denominato “silenzio ascoltante” (Spina, 2019, pag. 44), il quale permette di 
allontanarsi dall’accumulo di parole e dal rumore che spesso e volentieri avvolgono contesti 
e persone, favorendo così una predisposizione accogliente, sia di se stessi che dell’altro, 
nonché una maggior comprensione della realtà circostante (Spina, 2019). Tale silenzio è 
strettamente correlato ad un approccio professionale che impronti una postura “maieutica e 
rigenerante” (Spina, 2019, pag. 44), rivolta a riconoscere e valorizzare le risorse insite nelle 
persone, affinché riaffiorino anche tutti quegli aspetti che solitamente vengono celati e 
nascosti, invece che resi espliciti e opportunamente rielaborati (Spina, 2019). 
Da ciò, si evince l’importanza di consolidare il “silenzio interattivo” (Spina, 2019, pag. 48) 
nella relazione educativa, al fine di permettere ad ambedue le parti di valersi di propri turni di 
parola, così come accogliere e comprendere i contributi dell’altro (Spina, 2019).  
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 A tal proposito, anche Freire ha sottolineato l’imprescindibilità del silenzio nello spazio 
comunicativo, ponendo in evidenza come l’educatore meriti l’accezione di democratico 
laddove esso divenga capace di parlare a partire dall’ascolto autentico del suo interlocutore. 
Emerge quindi la valenza del fenomeno poiché, oltre a fungere da occasione per chi ascolta 
“di provare a entrare nel movimento interno del suo pensiero, trasformandolo in linguaggio”, 
chi parla ha invece la possibilità di “ascoltare la ricerca, il dubbio e la scoperta” di chi sino a 
tale momento ha ascoltato” (Freire, 2014, pag. 97).  
Dinnanzi alla correlazione tra ascolto e silenzio, in tal caso, emerge ancor di più la 
potenzialità educativa, nonché curativa, di quest’ultimo, poiché da tale relazione è possibile 
prontare un “agire comunicativo dialogico che, come sostiene Paulo Freire, dà la parola a 
tutti, rendendoli soggetti attivi, chiamati a trasformare, insieme, il mondo” (2002, citato da 
Romano, 2014, pag. 20). 

3.3.2 La valenza attiva, maieutica ed “eduttiva”6 del silenzio 
L’attivismo evidenziato in Freire, nonché l’approccio maieutico citato da Spina, affiancati al 
silenzio e alla sua dimensione educativa, permettono di fare riferimento al concetto, nonché 
atto di “edurre” (Fiorentino, 2003, pag. 117). Il termine significa “tratte fuori, ed è invito a 
svilupparsi con capacità personali; a tirare fuori da sé le cose che ci fanno intelligenti: 
attivare e curare la propria intelligenza nel vasto territorio di quelle disponibili” (Gardner, 
1996, citato da Fiorentino, 2003, pag. 117).  
Dinnanzi a tale definizione, emerge la correlazione tra l’eduzione, l’attivismo ed un approccio 
maieutico, esplicitando ognuna di tale modalità operativa la peculiarità di prontare una 
relazione educativa che non rappresenta una “mera conduzione” (Fiorentino, 2003, pag. 
116). A tal proposito, per una relazione educativa che si discosti da una postura di 
conduzione, prediligendo invece un approccio di eduzione, il quale “coincide con gli spazi di 
un ascolto profondo” (ibidem), risulta strettamente imprescindibile il silenzio. Seppure 
implicando fatica e pazienza, questo rispetta i tempi ed i ritmi dei propri interlocutori, aprendo 
ad infinite possibilità. Pertanto, diviene possibile comprendere come il silenzio, dimensione 
aurorale dell’ascolto (Spina, 2019), sia significativo per un’educazione attiva, così come per 
un approccio maieutico ed eduttivo, le cui specificità e finalità, oltre che simili tra di loro, 
possono riflettere le potenzialità del fenomeno nella relazione educativa. Infatti, l’approccio 
maieutico, discostandosi dalla conduzione, rappresenta una postura che stimola l’emersione 
del pensiero critico delle persone e le incentiva a riconoscere ed utilizzare le loro stesse 
risorse, riflessioni e potenzialità (Domingo, 2011), così come “all’eduzione possono bastare 
figure accudirtici discrete, capaci di avvicinarsi, sfiorare, ascoltare, senza prevaricare” 
(Semeraro, 2002, citato da Fiorentino, 2003, pag. 117). 
Questi approcci rendono possibile un silenzio quale meta-comunicazione, nonché 
opportunità per metabolizzare le esperienze personali, ponendo al centro dell’attenzione le 
conoscenze e le capacità delle persone, valorizzando e orientando – e non conducendo – i 
loro percorsi (Fiorentino, 2003), propri di attivismo, nonché compartecipazione.  
Dinnanzi a ciò, emerge la forza “evocatrice e generatrice” che il silenzio mantiene in sé 
(Mancini, 2002, citato da Romano, 2014), esplicitando pertanto la valenza, in ambito sociale 
ed educativo, di lavorare non solo con le parole, bensì anche con il silenzio (Gianelli, 2019), 
quale gesto di aver cura. 

	
6 Che fa riferimento all’approccio eduttivo e al concetto di eduzione.  
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 3.3.3 La dimensione di presenza e di cura del silenzio 
Il silenzio, nella relazione educativa, riflette anche una dimensione di presenza. Esso “è 
l’essere nel momento. Presenti nel presente” (Caroni, 2021, pag. 120), peculiarità che può 
divenire significativa, oltre che apprezzata, da chi necessita di cura (Caroni, 2021). Entrando 
nel merito della cura e facendo riferimento al capitolo precedente, essa diviene nota anche 
laddove si riesca a fare silenzio di fronte all’altro, sostenendolo ed aiutandolo a verbalizzare 
ciò che risulta difficile esprimere, anziché sostituirsi ad esso, nella consapevolezza che tale 
approccio comprenda l’intera corporeità (D’Addelfio, 2017), esplicitando così la capacità di 
“so-stare”, che è silenzio (Spina, 2019, pag. 44). 
Nella relazione educativa e di cura, come sottolinea Borgna, diviene infatti fondamentale 
pazientare, essere accorti e premurosi a non infrangere il silenzio, soffermandosi sempre ad 
indagare il suo significato. A tal proposito, “dovremmo guardarci dalla tentazione di riempire il 
silenzio con le parole, senza renderci conto che può esser necessario tacere e attendere, 
non fare magari nulla, e guardarsi negli occhi” (Borgna, 2020), rendendo così esplicita 
l’essenza di esserci. Dinnanzi a ciò, diviene doveroso avvalorare la definizione che Mayeroff 
attribuisce all’atto di “aver cura”, considerando che la stessa non debba essere confusa “con 
il semplice voler bene, apprezzare, confortare e sostenere, o semplicemente avere un 
interesse in ciò che accade all’altro” e non si tratti inoltre di “un sentimento isolato o una 
relazione momentanea, né è semplicemente un volere la cura per l’altro. La cura… è un 
processo, un modo di relazionarsi ad un altro” (1990, citato da Mortari, 2012, pag. 65). 
Pertanto, la dimensione di presenza e di cura del silenzio, nonché l’importanza di 
rappresentare e riconoscere quest’ultima come una pratica intenzionale e per la quale non 
esistono né regole né codici, diviene ancor più nota considerando che vi possono essere dei 
momenti e delle situazioni di vita in cui le persone potrebbero preferire una “vicinanza 
silenziosa”, capace di esprimere molteplici stati d’animo, piuttosto che una “presenza 
parlante” (Spina, 2019, pag. 49). Dinnanzi a ciò, si rivelano le possibilità di aver cura insite 
nel silenzio, poiché nella necessità di individualizzare i propri gesti dell’aver cura, esso 
rappresenta per l’appunto un fenomeno in grado di distanziarsi da risposte standardizzate e 
predefinite. In silenzio si osserva e ascolta in maniera tale da poter conferire unicità ad ogni 
pensiero ed intervento educativo (Casadei, 2021), quale opportunità per allontanarsi 
dall’utilizzo di approcci lineari e semplificativi della realtà, rispettando così la complessità 
della stessa (ibidem). A tal proposito, emerge la necessità di porre in evidenza che, alle 
volte, a “salvare un rapporto” non sono le parole, bensì “autentici messaggi di cura dell’altro”, 
i quali si esplicitano mediante il silenzio, con l’ascolto, uno sguardo, un gesto (Duccio, 2015, 
pag. 72). Un ulteriore aspetto che valorizza ancor di più il silenzio in quanto dimensione di 
presenza e cura, si situa nelle peculiarità dell’ascolto attivo rese possibili dallo stesso. Tale 
ascolto, concerne infatti anche un “sentire” che lascia spazio “alla messa in gioco di altri 
sensi” (Le Breton, 2018, pag. 140) e riflette un nesso imprescindibile dall’empatia, definita da 
Stein proprio quale “capacità di sentire l’altro”, “il fondamento di tutti gli atti con cui viene 
colta la vita psichica altrui, ciò che consente al soggetto di comprendere la gioia e il dolore 
dell’altro come esperienza vissuta che a quello lo lega” (1998, citato da Mortari, 2012, pag. 
66). Il silenzio permette infatti di relazionarci con maggior attenzione, partecipazione e affetto 
(Duccio, 2015), e si rivela essere sempre “parlante” (Spina, 2019, pag. 40), esprimendo 
anche emozioni e sentimenti nella dinamica relazionale ed educativa. 
Diviene quindi possibile comprendere come il fenomeno consista in un “complemento 
ineliminabile delle pratiche professionali di cui ci occupiamo” (Duccio, 2015, pag. 72), in 
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 quanto valore che spetta ad ambedue gli interlocutori – operatore e utente – potenziare nella 
relazione di cura (Caroni, 2021). Ancor di più, di fronte alla fragilità e alla sofferenza, può 
risultare doveroso e necessario “attendere, tacere, non fare nulla e scambiarsi un sorriso” 
(Borgna, 2014, pag. 17). 
 

3.4 Silenzio nella relazione educativa in ambito psichiatrico 
Nel contesto della sofferenza mentale, risulta imprescindibile dal proprio agire professionale 
porre ancor di più particolare attenzione nei confronti del silenzio e dei suoi plurimi linguaggi, 
ricercando e indagando i suoi significati (Borgna, 2020). In tale ambito, vi sono infatti silenzi 
che necessitano in maggior misura di essere rispettati, così come diviene doveroso 
concretizzare sempre più la consapevolezza che sollecitare un paziente a dialogare 
potrebbe scatenare una reazione avversa di evitamento (Gianelli, 2019). Da ciò, diviene 
pertanto possibile comprendere che, nel contesto della psichiatria, il silenzio può 
rappresentare uno “scoglio” in cui “si arena la comunicazione” (Borgna, 2015, pag. 32).  
Inoltre, dal momento che si tratta sempre di un silenzio meritevole dell’accezione di 
“eloquente” (Gianelli, 2019, pag. 6), emerge anche l’importanza di rivolgere un autentico 
ascolto a questi linguaggi ed eloqui, travalicando il semplice sentire ciò che riferisce il 
paziente, ed avvalorando quanto “si sente” (Gianelli, 2019, pag. 3). Questo vale a dire che lo 
stesso silenzio “deve essere campo di ascolto” (Borgna, 2021, pag. 1), aspetto che risulta 
imprescindibile partendo dal presupposto che la salvezza, la cura, diviene possibile 
unicamente soffermandosi ad ascoltare sia il “dicibile”, che “l’indicibile” (Borgna, 2015, pag. 
11). Borgna afferma che “il silenzio è la voce di chi soffre. La cura è ascoltarlo” (2021). A tal 
proposito, la cura comincerebbe proprio da un ascolto attivo ed autentico, esprimendosi 
quindi anche in un semplice gesto di presenza, come uno sguardo oppure un sorriso 
(Borgna, 2021). Da ciò, si può evincere come anche silenzio, ascolto e cura, siano tra loro 
strettamente interconnessi. Infatti, dinnanzi alla sofferenza, al dolore e alla malattia, la 
relazione diviene possibile anche unicamente “rimanendo accanto” alle persone a cui la cura 
è rivolta (Borgna, 2015, pag. 12).  

3.4.1 L’ascolto del silenzio 
Soffermandosi all’ascolto di ciò che non viene esplicitamente espresso, diviene significativo 
porre in evidenza che cogliere il significato proprio del linguaggio del silenzio non sia affatto 
cosa semplice – date le sue plurime ambivalenze e forme - e, tale aspetto, risulta ancor di 
più rafforzato quando ci si relaziona con persone confrontate con un disagio psichico, poiché 
si tratta di condizioni di vita “nelle quali il silenzio è dolorosamente presente: fragile e 
vulnerabile” (Borgna, 2014, pag. 15). Risulta quindi emblematico porsi in ascolto  e 
soffermarsi a sentire, nell’intento di riconoscere e distinguere i silenzi che vorrebbero 
rappresentare delle richieste di solitudine, da quelli che appartengono invece alla tristezza, 
così come comprendere se il fenomeno emerge “dalla nostra incapacità di creare una 
relazione interpersonale dotata di senso” oppure se si tratta di un silenzio “che ha in sé 
scintille, o gocce, di speranza” (Borgna, 2014, pag. 15).  
Nel contesto della sofferenza mentale, il fenomeno non rappresenta solamente “una 
resistenza, una forma di evitamento, un valore negativo da superare, un sintomo da 
respingere” (Le Breton, 2018, pag. 142), bensì, nella sua dimensione curativa esso può 
anche fungere “garante di un ritmo necessario che protegge l’economia psichica di un 
paziente [… ]” (ibidem), denotando così ancor di più il legame esistente tra cura e silenzio.  
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 A prescindere dai suoi significati e dal senso che ambedue gli interlocutori attribuiscono al 
silenzio presente nell’interazione, il fenomeno “si instaura tra loro, creando un legame tra i 
due e presentando, così, una terza sfaccettatura” (Le Breton, 2018, pag. 141). Laddove non 
si sappia cosa dire per alleviare la sofferenza della persona che si ha di fronte, può rivelarsi 
significativo sospendere le parole, “tacere, e consegnare la comunicazione del nostro dolore, 
e della nostra comprensione, alle parole del corpo vivente” (E. Borgna, comunicazione 
personale, 2014). 

3.4.2 Silenzio, tempo e corporeità 
In alcune circostanze, diviene comprensibile come “la parola che tace è più importante della 
parola che parla” (Borgna, 2015, pag. 37). A tal proposito, seppur implica pazienza e fatica 
non parlare negli attimi di silenzio, risulta fondamentale riconoscere che, laddove la parola 
non basti, la “presenza e la vicinanza silenziosa” (Gasparini, 2012, pag. 11), assumono una 
potenzialità maggiore rispetto al linguaggio verbale. Così facendo, diviene possibile 
partecipare, in silenzio, al dolore e alla sofferenza altrui (Gasparini, 2012). 
Come rende noto Borgna (2021), nell’ambito della sofferenza mentale si possono incontrare 
e conoscere più silenzi, alle volte anche disperati e, dinnanzi (anche) ad essi, occorre 
“educarsi al silenzio”, distanziandosi dalle parole inutili e ricercare, con cura, quelle poche 
che rivestono una valenza tale per riconoscersi e “per riconoscere cosa c’è nell’altro” 
(Borgna, 2014, pag. 16). A tal proposito, ancor di più nel contesto psichiatrico, una 
“comunicazione autentica” si rende esplicita unicamente laddove si trovino “parole capaci di 
creare un ponte fra la soggettività di chi parla, e di chi ascolta”, nonché nell’affinità dei 
reciproci tempi interiori (Borgna, 2015, pag. 5). Dinnanzi a ciò, risulta imprescindibile il 
tempo, ponendo in evidenza l’importanza di saper cogliere gli attimi per parlare e quelli per 
tacere, nonché “sapere armonizzare” i propri tempi con quelli degli altri (Borgna, 2015, pag. 
6). Tale aspetto è intimamente correlato al cuore di ogni dialogo, “contrassegnato 
dall’ascolto, e dal rispetto delle attese”, attese che si rivelano unicamente attraverso il 
linguaggio del “corpo vivente” (Borgna, 2015, pag. 18).  
Le parole, incontrandosi con il linguaggio del silenzio, che si rende esplicito con la propria 
corporeità, possono assumere plurime valenze e significati diversi. Infatti, come cita Borgna, 
il nostro corpo è colui “che vive e che comunica, che significa e che accompagna o 
sostituisce, il linguaggio della parola” (2015, pag. 37). Anche le emozioni, così come il loro 
relativo vissuto, alle volte difficile da conferire in parola – si pensi ad esempio all’ansia, alla 
paura e alla timidezza – possono essere colte unicamente soffermandosi a sentire a ciò che 
esprime il corpo vivente (Borgna, 2015, pag. 36). Ancor di più, Borgna evidenza che un viso 
disperato può porre di fronte alla sofferenza mentale “con una pregnanza semantica che le 
parole non saprebbero esprimere” (ibidem), rendendo noto come il linguaggio del corpo, alle 
volte, non necessiti di quello verbale, poiché esso esplicita ciò “che le parole non conoscono, 
e non dicono” (Borgna, 2015, pag. 44). Pertanto, dinnanzi al disagio psichico, diviene 
indispensabile fermarsi a sentire e riflettere in merito a tali “espressioni dell’anima e del 
corpo: sul loro silenzio, e sul loro grido nascosto” (Borgna, 2015, pag. 49). 
In ambito psichiatrico, la cura consiste anche nel sostenere ed accompagnare le persone 
confrontate con una sofferenza mentale a rendere parola il proprio dolore. Affinché ciò si 
renda possibile, diviene imprescindibile “avere tempo, entrare in sintonia con il tempo 
interiore di chi sti sta male”, nonché con lo stesso dolore reso noto unicamente dal corpo 
(Borgna, 2015, pag. 98). Ricercare un’armonia dei propri tempi, così come riconoscere la 
necessità di saper aspettare, conferire calore, comprendere e rispettare l’altro, divengono 
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 dimensioni sostanziali nei tentativi di accogliere ed alleviare la sofferenza di coloro a cui la 
cura è rivolta (ibidem). Emerge così l’importanza di so-stare, nella consapevolezza che, il 
silenzio, “vita genuina e colma” (Borgna, 2015, pag. 22), permette di porsi in con-tatto con le 
proprie profondità e quelle altrui (Caroni, 2021), sino rivelarsi luogo e tempo in cui poter 
davvero incontrare l’Altro (Romano, 2014). 
 
Ancorandovisi a determinati contesti, pratiche e tecniche, il valore proprio del silenzio, 
nonché la sua dimensione di “tempo curativo” (Caroni, 2021, pag. 119) e tutte le peculiarità 
insite nello stesso, se riconosciute e comprese, potrebbero essere utilizzate nell’operatività 
quotidiana quale modalità per permettere alle persone a cui la cura è rivolta di vivere il 
fenomeno come un beneficio, rivelandosi altresì quale significativa risorsa strategica per i 
professionisti del lavoro sociale ed educativo. 
 
Dinnanzi alla contemporaneità, alla fretta e alla fragilità, così come alla sofferenza mentale 
con la quale è possibile confrontarsi ogni giorno, si rivelano particolarmente significativi 
alcuni principi per un quieto vivere coniati oltre dieci secoli fa e riscoperti dal sociologo ed 
antropologo Pierre Sansot. Tra di essi, vi emerge la necessità di “rallentare, fare più 
attenzione, imparare a non fare nulla, assaporare il presente prolungandone gli istanti” 
(2003, citato da Duccio, 2015, pag. 146). Seppur implicitamente, il silenzio attiene e si rende 
imprescindibile per ognuno di tali principi, mostrandovi le sue possibili potenzialità e la sua 
intrinseca forza che lo stesso potrebbe riflettere nell’ambito sociale ed educativo.  
Una “buona relazione di cura” non può infatti fare a meno del silenzio, cuore dell’attenzione 
che permette di “co-sentire” i reciproci vissuti, avvalorando così l’opportunità della stessa di 
rivelarsi “uno slargo nell’affanno vivere, una radura dove riprendere il respiro” (Mortari, 2012, 
pag. 69). 
 

4. Analisi dei dati raccolti dalle interviste 
Il presente capitolo vuole essere dedicato all’analisi dei dati raccolti mediante le interviste 
semi-strutturate poste a quattro membri del Club’74, integralmente consultabili agli allegati 1, 
2, 3 e 4. Gli elementi emersi sono stati riportati, nella loro completezza, all’interno della 
principale e complessiva griglia di analisi delle interviste riportata nell’allegato 6, realizzata 
incorporandovi la stessa traccia d’intervista, disponibile all’allegato 5, e suddividendo le 
risposte di ognuno dei partecipanti tra gli aspetti vissuti come punti di forza del silenzio, gli 
aspetti vissuti come punti di criticità del silenzio, nonché in ulteriori aspetti emersi.  
Data la vastità dei dati raccolti, si è rivelato necessario e funzionale sintetizzare gli stessi 
raggruppandoli e suddividendoli nella tabella sottostante, ponendo in evidenza gli elementi 
riferiti da almeno due delle persone intervistate, considerati quindi aggregati, e quelli 
esplicitati singolarmente, definiti pertanto aspetti eterogenei. Inoltre, gli ulteriori aspetti 
emersi sono stati rinominati, coerentemente alle loro peculiarità, in elementi di variabilità.  
Realizzata a partire dalla griglia principale di analisi delle interviste, lo scopo della tabella 
riportata nella pagina seguente è quello di offrire al lettore una visione immediata dei risultati 
emersi. 
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 	 Aspetti aggregati Aspetti eterogenei 

Aspetti 
vissuti come 
punti di forza 
del silenzio 

 
Può favorire: 

o il pensiero 
o la riflessione 
o l’espressione 
o l’ascolto 
o l’introspezione 
o l’accettazione della propria persona e 

condizione di sofferenza 
o la percezione: 

o di essere compresi; 
o di valorizzazione;  
o di responsabilizzazione 
o di fiducia e/o affetto da parte 

degli operatori; 
o della dimensione empatica (gesti 

e piccole attenzioni). 
 
Può rappresentare: 

o una preferenza alle parole 
o una fonte di tranquillità  
o uno stimolo  
o il rispetto 
o il non giudizio 

 
o desiderato e ricercato nei momenti di 

sofferenza 
o la conoscenza dell’interlocutore può 

permettere di viverlo meglio 
o vissuto bene al Club’74 

 

 
o rarità del silenzio 
o per viverlo bene bisogna 

essere sicuri di se stessi 
o necessario per lavorare 
o permette di sentirsi gratificati 
o può riflettere un tacito 

consenso 
o offre la possibilità di non 

esprimere i propri pensieri 
o può rappresentare una sfida 

(fattore motivante) 
o ben vissuto dove i ruoli sono 

paritari 
o il silenzio da parte degli 

operatori può essere fonte di 
crescita 

o può favorire l’iniziativa 
 

Aspetti 
vissuti come 

punti di 
criticità del 

silenzio 

 
Può rappresentare: 

o la paura/fatica di esprimere le proprie 
emozioni e/o sentimenti 

o una modalità di difesa 
 
 

o può attribuire la percezione di 
sbagliare 

o silenzio imposto 
o vissuto male in clinica 

 

 
Può rappresentare: 

o un atto di aggressività 
o una fonte d’imbarazzo 
o un distacco tra le persone 
 
o possibilità di fraintendimento 
o pone degli interrogativi 
o percezione di solitudine  
o ruolo di paziente 
o lunga permanenza in 

compagnia 
o considerato poco funzionale 

nel contesto del Club’74 
 

Elementi di 
variabilità 

 
o periodo/circostanza/situazione 

contesto 
o persona con la quale ci si relaziona 
o stato d’animo/umore 

 

 
o tipo di silenzio 
o scelto o indotto 
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 In seguito, si attuerà invece l’analisi di questi dati in maniera approfondita e complessiva, 
facendo riferimento alla griglia principale di analisi delle interviste e seguendo il percorso 
effettuato per la realizzazione delle stesse. Pertanto, si entrerà dapprima nel merito dei 
vissuti del silenzio in generale, per poi soffermarsi sui vissuti del silenzio nel proprio percorso 
di confronto con la sofferenza psichica e, infine, l’attenzione verrà riposta sui vissuti del 
silenzio in ambito riabilitativo.  
I contributi delle testimonianze, al fine di garantire l’anonimato, verranno riportati nei seguenti 
capitoli considerando la sequenza della realizzazione delle interviste e citandole in forma 
abbreviata (I1, I2, I3 e I1). 
 
L’obiettivo cardine di tale indagine vorrebbe comprendere in che modo il silenzio può essere 
vissuto come un beneficio all’interno della relazione educativa in ambito riabilitativo del 
contesto psichiatrico. Per perseguire coerentemente questo proposito, si è reso necessario 
far emergere anche le esperienze di silenzio connotate da un’accezione meno positiva, quali 
utili spunti di riflessione per rilevare e comprendere possibili circostanze, contesti e pratiche 
operative che i professionisti del lavoro sociale potrebbero maggiormente considerare, al fine 
di agevolare sempre più dei favorevoli vissuti di silenzio. 
A tal proposito, per tutte e tre le dimensioni di silenzio indagate nelle interviste, verranno 
posti in evidenza sia gli aspetti vissuti come punti di forza che di criticità, tenendo sempre in 
considerazione gli elementi di variabilità. 
 
4.1 Vissuti del silenzio in generale  
Attraverso l’indagine di questa prima dimensione del percorso di intervista compiuto con i 
quattro membri del Club’74, la finalità principale consisteva nell’avvicinarsi alla tematica dei 
personali vissuti di silenzio in maniera quanto più possibile ampia e generale. Le domande 
proposte miravano infatti a far emergere esperienze presenti e passate del silenzio, possibili 
modifiche delle stesse nel corso del tempo, i fattori positivi e negativi del fenomeno, nonché 
le circostanze in cui si è rilevata la sua potenziale valenza generatrice. 
A tal proposito, alle persone intervistate sono stati posti i seguenti quesiti: 
 

• Qual è la sua esperienza col silenzio in questo periodo? 
• Immagini di avere davanti a sé una bilancia, cosa metterebbe sul piatto degli aspetti 

positivi del silenzio e cosa sul piatto degli aspetti negativi del silenzio? 
• Nella sua esperienza col silenzio, in quali occasioni da tali momenti di silenzio le sono 

sorte nuove idee/stimoli/riflessioni? 
 

Quanto riferito dai singoli intervistati è stato approfondito ulteriormente mediante delle sotto-
domande in maniera individualizzata. 

4.1.1 Aspetti vissuti come punti di forza del silenzio 
Le esperienze generali del silenzio di tutte e quattro le persone intervistate hanno posto in 
evidenza la possibilità di pensiero e riflessione insite nel fenomeno quali elementi considerati 
strettamente funzionali. Il silenzio, sia nella sua dimensione personale, che relazionale, 
rappresenterebbe infatti un momento ed un tempo per pensare e riflettere in merito a 
questioni proprie, nonché centrate sulla conversazione in atto, quale occasione, quest’ultima, 
per riuscire ad aprirsi ed esprimersi in maniera ritenuta pertinente. Pertanto, risultano 



	
	

Oltre le parole 

17/33 
 
 
 

	
 importanti e positivi sia i momenti di silenzio individuali, intimi ed introspettivi, in cui, come si 
rende noto dall’intervista 2, si fa “silenzio con la bocca ma non con la testa”, che i silenzi 
nelle conversazioni, quale momento per poter avvalorare e misurare quel che si esprime.  
In aggiunta, è emersa dalla maggior parte degli intervistati una ricerca del silenzio, nonché 
l’utilità e la necessità, di occasioni in cui poter giovare dello stesso. In merito a ciò, vi sono 
motivazioni che fanno riferimento all’importanza di evitare di “dire sproloqui” (I4), parlare 
futilmente (I3), così come è stato posto un accento circa la valenza reciproca del non-
giudizio, rendendo nota una stretta correlazione tra silenzio e rispetto. Riguardo a 
quest’ultimo aspetto, in maniera singolare, l’accezione positiva del fenomeno si è esplicitata 
anche nella possibilità di non offendere e non essere offesi, quale vero e proprio fattore 
protettivo. Protezione che, in tal caso, è stata contemplata nel desiderio del silenzio quale 
occasione anche per non sentire le questioni altrui, così come non condividere le proprie, 
riconoscendovi anche un principio di riservatezza. Verosimilmente, il fenomeno è stato 
individualmente abbinato anche ad una fonte di rassicurazione. 
Un ulteriore aspetto vissuto quale punto di forza, esplicitato dalla maggior parte delle 
persone intervistate, è da riferirsi al legame esistente tra il silenzio e l’ascolto, nella sua 
duplice valenza. Infatti, se il primo può essere vissuto positivamente poiché permette di 
evitare di ascoltare fatti che non concernono se stessi in prima persona, d’altra parte alcuni 
rilevano la sua valenza proprio nell’opportunità di lasciare spazio di libera espressione 
all’interlocutore, anche in termini di “lasciare sfogare” (I1), considerando il tempo del silenzio 
quale spazio in cui diviene possibile essere ascoltati ed ascoltarsi. Aspetto, quest’ultimo, che 
fa stretto riferimento anche a ciò che concerne la possibilità di riflessione ed espressione 
citate all’inizio del presente capitolo. 
Da ognuna delle interviste sono fortemente emersi pensieri e vissuti che rendono nota la 
valenza generatrice insita nel silenzio, rivelando come lo stesso fenomeno, in plurime e 
differenziate modalità, possa rappresentare uno stimolo. A tal proposito, individualmente, il 
silenzio può essere sperimentato in tal modo poiché, agevolando la riflessione, permette alla 
persona di esprimersi meglio (I3), oppure in quanto viene regolarmente vissuto come un 
momento dal quale sorgono delle nuove idee e viene garantita una maggior concentrazione 
nello svolgimento dei propri lavori (I4). Quale terzo vissuto del silenzio, esso funge da 
stimolo capace di favorire la scrittura (I1). Non da ultimo, il fattore motivante insito nel 
fenomeno è stato delineato anche all’interno della relazione con l’operatore, quale occasione 
di crescita volta a stimolare l’iniziativa della persona stessa, esplicitando così la dimensione 
di responsabilizzazione insita in questo silenzio interattivo (I2). La valenza generativa del 
fenomeno si rende così nota sia nella dimensione personale, in merito alla quale è stato 
anche esplicitato che dal proprio silenzio “nasce sempre qualcosa” (ibidem), che relazionale.  
In merito al silenzio nelle conversazioni, singolarmente è stato posto in evidenza che proprio 
da questi momenti, soprattutto laddove vi sia stata confidenza e a partire dal contesto del 
Club’74, si è rivelato possibile trarre e vivere un concreto beneficio (I3). Sempre in maniera 
individuale, è stata citata la rarità e la valenza intima del fenomeno, così come la sua 
accezione benefica qualora si tratti del silenzio di casa propria, associandolo inoltre alla 
sicurezza in se stessi, esplicitando il pensiero che, laddove si sappia rimanere nel proprio 
silenzio, ciò rappresenterebbe un personale equilibrio (I1). 
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 4.1.2 Aspetti vissuti come punti di criticità del silenzio 
Il primo aspetto riportato quale punto di criticità da parte di tutte le persone intervistate è da 
riferirsi alle esperienze di silenzio compiute nel proprio ambiente di crescita. In due 
circostanze è stato esplicitato un trascorso della propria infanzia in collegio (I3 & I4), dove il 
silenzio era fattore preponderante ed è stato vissuto negativamente. Come sottolineato 
dall’intervistato 4, la criticità di quest’esperienza diviene nota nell’obbligatorietà e quindi 
nell’imposizione del fenomeno, le cui trasgressioni comportavano severe conseguenze.  
Il secondo vissuto del silenzio in collegio pone invece in evidenza la criticità dello stesso 
nella percezione personale di essere essi stessi a commettere degli errori, “forse sbagliavo 
io” (I3). Allontanandosi dalla dimensione del fenomeno in collegio, un’ulteriore testimonianza 
ha esplicitato un punto di criticità rendendo nota la valenza difensiva che il silenzio ha 
rivestito nel proprio ambiente di crescita (I2), mentre una diversa esperienza ha posto 
l’accento sulla mancanza dello stesso durante la propria infanzia quale fonte d’angoscia (I1). 
La mancanza del fenomeno è stata vissuta quale elemento di criticità dalla stessa persona 
anche all’interno della Clinica, luogo in cui “il silenzio dovrebbe essere la cosa più a buon 
mercato, disponibile” (ibidem). Quale ulteriore aspetto aggregato vissuto negativamente del 
silenzio, è stata esplicitata la limitazione della propria espressione, definendolo quale “atto di 
aggressività” (I2) laddove rappresenti una fatica, ad esempio quando non si sta bene, ad 
esprimere la propria rabbia ed i propri sentimenti. Allo stesso modo, questo limite delineato 
dal silenzio rappresenta un freno percepito non benefico poiché non da modo di condividere 
con gli altri i propri pensieri. Per questo motivo, esso può essere anche ritenuto un elemento 
di “falsità” (I4) e di possibile fraintendimento, dove il rischio è di incombere in giudizi negativi 
e di essere considerati non rispettosi se non si risponde al proprio interlocutore. Inoltre, il 
fenomeno riflette un contrasto diretto con il desiderio di volersi “aprire di più” (I3) e riuscire a 
far fronte a questioni interiori sinora non ancora superate (ibidem).  
Singolarmente è stato posto in evidenza che vi possono essere anche silenzi che riflettono 
rabbia, vissuti pertanto male, nonché silenzi che, di fronte ad un malessere o ad un 
determinato accaduto, possono lasciare affranti (I2). Sono anche emersi silenzi definiti 
imbarazzanti qualora si presentino con i professionisti, sottolineando il pensiero che per 
quest’ultimi equivarrebbero a “tempo perso” (I1).  
Ancorandosi alla questione temporale e relazionale, individualmente è stato esplicitato che 
un silenzio troppo lungo, ad esempio in famiglia, è percepito negativamente, così come 
laddove rappresentato come emotivo e totale, caratterizzato da non risposte da parte di 
proprio figlio (ibidem). Inoltre, è stata sottolineata la tendenza a fuggire dal silenzio interattivo 
laddove non vi sia confidenza con il proprio interlocutore (ricercando, vedi il capitolo 4.1.1, il 
silenzio personale) (I3). D’altra parte, vige anche il pensiero individuale che, dato il proprio 
carattere definito “istrione” (I1), la prevalenza del silenzio rifletta il proprio malessere. 
Infine, è stata esplicitata la valenza negativa della rarità del fenomeno, ponendo in evidenza 
che nella società odierna esso non esiste più; pertanto, non lo so trova da sé, bensì, deve 
essere ricercato (ibidem). 
 
 

4.2 Vissuti del silenzio nel proprio percorso di confronto con la sofferenza psichica  
Attraverso l’indagine di questa seconda dimensione, l’intenzione consisteva nel delineare e 
approfondire i vissuti del silenzio che i quattro membri del Club’74 hanno avuto modo di 
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 sperimentare nella fase acuta della propria sofferenza psichica. Anche in tal caso si è voluto 
far emergere possibili cambiamenti dei vissuti del fenomeno nel corso del tempo, le sue 
accezioni positive e negative, nonché le possibili circostanze in cui è stato preferito alle 
parole. A tal proposito, alle persone intervistate sono stati posti i seguenti quesiti:  
 

• Qual è la sua esperienza col silenzio nel decorso della sua malattia? 
• In questi momenti di fragilità, ci sono state delle occasioni in cui ha preferito il silenzio 

alle parole? 
 
I contributi apportati sono stati approfonditi ulteriormente mediante delle sotto-domande in 
maniera individualizzata, al fine di porre in luce possibili comunanze e divergenze tra i vissuti 
di silenzio relativi alla fase acuta della propria sofferenza e le altre due dimensioni indagate, 
così come rendere note le valenze che sono state attribuite al silenzio e al silenzio da parte 
degli operatori nei momenti di fragilità acuta. 

4.2.1 Aspetti vissuti come punti di forza del silenzio 
Quale primo aspetto vissuto come punto di forza del silenzio che accomuna la maggior parte 
delle testimonianze, è stata posta in luce la ricerca e il desiderio dello stesso durante i 
momenti di sofferenza, per plurime, differenziate e singolari ragioni. Nella maggior parte dei 
casi, il silenzio riveste la sua valenza positiva in quanto si rivela essere una fonte di 
tranquillità e perciò viene considerato anche terapeutico, “che fa bene” (I4). Un pensiero 
individuale ha invece riposto l’accezione positiva del fenomeno in termini di accettazione 
della propria condizione di sofferenza psichica (I2), mentre una seconda riflessione ha reso 
nota la valenza benefica, a livello personale, insita nello stesso, in quanto può riflettere una 
concreta opportunità per parlare con se stessi (I4). Facendo riferimento agli elementi vissuti 
come punti di forza del fenomeno, e più specificatamente per quel che concerne il silenzio 
nella relazione con l’operatore, è emersa in larga misura la funzionalità, ed alle volte il 
desiderio, della presenza e vicinanza silenziosa da parte del professionista. Affinché tale 
postura da parte dell’operatore possa essere davvero percepita e riflettere quindi un 
beneficio, è stata sottolineata la necessità di sentire la loro volontà ed interesse a stare 
vicino all’Altro (I2), la loro “solidarietà” (I4), attenzione, umiltà” (I1), “fiducia” ed il loro “affetto” 
(I3) e, non da ultimo è stato ben posto in evidenza che “ci vuole un po’ di empatia” (I2). La 
rilevanza di questo approccio può essere resa nota facendo riferimento al pensiero comune 
che, il silenzio, rappresenti un vero e proprio atteggiamento di rispetto dinnanzi al dolore 
altrui. Inoltre, a partire dalla stessa vicinanza silenziosa da parte degli operatori, alcuni 
intervistati hanno riferito di essersi percepiti compresi. A tal proposito, dalle testimonianze è 
possibile evincere che, questo silenzio e plurimi elementi insiti nello stesso, sono stati vissuti 
quali punti di forza proprio poiché, a partire dagli stessi, si sono potuti trarre dei concreti 
benefici, in termini di aiuto e cura nel proprio percorso di confronto con la sofferenza 
psichica. Infatti, ancorandosi a quanto espresso in maniera singolare, il silenzio da parte 
degli operatori, agevolato dalla confidenza instaurata con gli stessi, si è rilevato 
indispensabile per sentire di essere ben voluti, nonché per tutto quel che concerne la propria 
valorizzazione, quale occasione per comprendere di poter “fare di più e dare di più” (I3). Un 
ulteriore pensiero individuale ha invece reso noto un vissuto benefico di questo silenzio a 
partire dai gesti e più specificatamente dagli sguardi insiti nello stesso, ponendo l’accento 
sulla percezione di gratificazione che quest’ultimi hanno permesso sperimentare (I4). In tal 
caso, il silenzio è stato perlopiù rappresentativo di un’accettazione sia del proprio lavoro che 
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 della propria condizione psico-fisica, così come di un sentito “tacito consenso” (ibidem). 
Strettamente correlato a questo aspetto, vige una singolare riflessione che, la valenza 
positiva del fenomeno, si renderebbe nota a partire dalla possibilità, nonché considerata 
necessità, di non fare “pesare” e non “rimarcare” (ibidem) una data situazione di sofferenza 
mentale con la quale l’interlocutore si sta confrontando. Non da ultimo, seppur 
implicitamente, è emersa la funzionalità del silenzio nella relazione con l’operatore, laddove 
esso consenta di essere veramente ascoltati, nel pensiero personale che lo stesso debba 
essere abbandonato soltanto per esprimere parole cariche di utilità (I1). 

4.2.2 Aspetti vissuti come punti di criticità del silenzio 
Entrando nel merito degli elementi vissuti quali fattori di criticità del fenomeno, risulta 
doveroso fare riferimento alle esperienze negative del silenzio in Clinica esplicitate dalla 
maggior parte degli intervistati, ponendo in evidenza plurime e diversificate ragioni. In due 
circostanze, esso è stato vissuto in maniera poco benefica proprio per quel che concerne la 
sua mancanza. Se da una parte l’esperienza singolare del silenzio in Clinica è stata 
percepita come negativa a partire dalla sua mancanza e al contempo dalla sua necessità per 
poter giovare di tranquillità (I4), dall’altra, lo stesso è stato rappresentato come un silenzio 
artificiale, raggiungibile perlopiù ascoltando musica, nonché un “silenzio obbligato” (I1) di 
fronte ad un contenimento e, non da ultimo, un “silenzio farmacologico” (ibidem) che riflette 
per l’appunto un “silenzio indotto” (ibidem). Alla base dell’esperienza del silenzio in Clinica, è 
stato esplicitato un ulteriore pensiero, ovvero quello che, essendo paziente, quanto veniva 
personalmente espresso e compiuto fosse, di principio, sbagliato (I3).  
In aggiunta, un elemento vissuto in maniera condivisa quale punto di criticità del fenomeno 
consiste nella sua dimensione di difesa. Difesa che, seppur sperimentata quale esperienza 
negativa da più persone intervistate, essa ha assunto per le stesse un significato 
diversificato e individuale. Infatti, la testimonianza 2 mette in luce una difesa quale modalità 
personale per comprendere quanto accadeva di fronte all’insorgenza della propria sofferenza 
psichica, mentre, è stato anche posto in luce un silenzio voluto ma non voluto, vissuto non 
come un “autolesionismo” (I4) ma una sorta, per l’appunto, di “auto-difesa” (ibidem). Nel 
racconto dei vissuti del silenzio nei propri percorsi di confronto con la sofferenza psichica, 
sono emersi ulteriori aspetti sperimentati nell’accezione negativa dello stesso fenomeno, 
ognuno di essi, seppur tra loro differenziati, ampiamente riferibili alla propria condizione di 
fragilità. Entrando nelle specificità di tali elementi, è emersa in maniera singolare una stretta 
correlazione tra i momenti di depressione peculiari della propria sofferenza mentale ed il 
vissuto negativo del silenzio (I2). A tal proposito, è stato posto in evidenza come, in questi 
frangenti, possano emergere dei pensieri “paranoici” e “logorroici” (ibidem). Oltre a ciò, è 
stato sottolineato come la modalità di vivere il fenomeno, in seguito all’esperienza collegiale, 
sia “peggiorato negli anni” (I3), soprattutto di fronte alla percezione di solitudine e alla relativa 
difficoltà di esprimersi e condividere i propri problemi. 
Non da ultimo, è emersa un’adesione al silenzio, vissuto nella sua accezione critica, di fronte 
alla preoccupazione di sbagliare, intesa questa volta non quale “principio”, bensì in quanto 
timore personale di aver commesso errori nel proprio lavoro oppure manifestando un 
“comportamento non molto adeguato alla situazione” (I4). Strettamente correlato a ciò, il 
silenzio nella relazione con l’operatore, è stato vissuto negativamente laddove vi fosse la 
percezione di essere giudicati (ibidem). 
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 Gli aspetti vissuti come punti di criticità del silenzio, esplicitati nel proprio percorso di 
confronto con la sofferenza psichica, mostrano come lo stesso fenomeno possa 
rappresentare una “battaglia davvero dura” (I1). 
 

4.3 Vissuti del silenzio in ambito riabilitativo 
Il percorso compiuto mediante la realizzazione delle interviste si è concluso indagando, 
quale terza dimensione, i vissuti del silenzio dei quattro membri del Club’74 in ambito 
riabilitativo del contesto psichiatrico. In tal caso, l’obiettivo principale consisteva dapprima 
nell’entrare nel merito delle possibili esperienze col silenzio al Club’74, per poi fare emergere 
eventuali cambiamenti nel tempo delle stesse, così come volgere l’attenzione circa le 
modalità con le quali viene vissuto il silenzio con gli operatori di tale contesto operativo. 
Infine, l’intento è stato quello di soffermarsi in merito a quest’ultimo aspetto ponendo il focus 
sull’accezione positiva e benefica del fenomeno. 
A tal proposito, alle persone intervistate sono stati sottoposti i seguenti quesiti: 
 

• Qual è la sua esperienza col silenzio al Club’74 in queste ultime settimane? 
• Come vive i momenti di silenzio con gli operatori del Club’74? 
• Data la sua esperienza, in che modo pensa che il silenzio da parte di un operatore 

possa essere vissuto come un beneficio? 
 
Gli elementi esplicitati dalle persone intervistate sono stati approfonditi mediante delle sotto-
domande, poste in maniera individualizzata, al fine di porre in evidenza le modifiche 
temporali dei vissuti del silenzio in ambito riabilitativo, così come approfondire quanto 
riportato in merito ai vissuti del silenzio nella relazione con l’operatore, ponendo in luce le 
accezioni sia negative che positive di entrambi gli aspetti indagati. 

4.3.1 Aspetti vissuti come punti di forza del silenzio 
In maniera generale e condivisa, sono emersi dei vissuti positivi del silenzio nel contesto del 
Club’74, così come con i professionisti ivi attivi.  
In ambito riabilitativo, rispetto ai momenti di sofferenza acuta, il fenomeno pare essere 
vissuto, quali suoi ulteriori punti di forza, con maggior serenità e, in maniera singolare, anche 
con la “cognizione di causa” (I4) di fare qualcosa di utile e benevolo.  
Generalmente, anche nel contesto del Club’74 emerge, per molteplici e diverse ragioni, una 
ricerca del silenzio, ponendo ancora una volta in evidenza sia la tranquillità che in esso si 
può ritrovare, nonché la possibilità che offre di discostarsi dall’esprimere ed ascoltare giudizi 
– “pettegolezzi” (I2) - nei confronti altrui, così come non sentire parlare delle “pesantezze” e 
“disagi” (I4) degli altri frequentatori del Club. Doveroso riportare che, in maniera singolare, è 
stato posto l’accento sul proprio stato d’animo quale fattore che determina la possibilità di 
vivere il silenzio positivamente. Pertanto, esso riflette un punto di forza del fenomeno 
laddove si stia bene (I2). Per quel che concerne invece la dimensione relazionale, i principali 
elementi, definibili quali punti di forza dello stesso fenomeno, sarebbero perlopiù da 
ricondurre alla percezione di essere accettati, alla conoscenza e alla “fiducia” (I4) che vige 
tra gli operatori e gli altri membri del Club’74. A tal proposito, è stato sottolineato che, a 
partire da tale conoscenza, diviene possibile comprendere che il silenzio da parte degli 
operatori non rappresenta una “mancanza di interesse” (I2) e, ancor di più, la stessa 
conoscenza risulterebbe necessaria anche per riconoscere la valenza positiva o negativa del 
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 silenzio attuato dal proprio interlocutore (ibidem). Oltre a ciò, è stata riportata la 
considerazione che il fenomeno appartenga alle relazioni, “soprattutto con l’operatore” (I1). 
Come si evince dalle testimonianze, è possibile attribuire un’accezione positiva alle 
esperienze dello stesso nella relazione con i professionisti poiché, il fenomeno, rifletterebbe 
nella maggior parte dei casi un momento considerato necessario per ognuno, così come una 
fonte di tranquillità, nonché una postura paziente, comprensiva e “non invadente”.  
Il contesto del Club’74 è stato rappresentato anche quale luogo dove non vi è alcun timore 
ad esprimersi, così come di stare (insieme) in silenzio (I3), nonché spazio in cui diviene 
possibile, mediante le “piccole attenzioni” (I2), percepire l’empatia degli stessi operatori ivi 
attivi. Strettamente ancorato a ciò, un singolo pensiero, rilevato nell’intervista 3, esplicita che, 
alle volte, aiutati e sostenuti dallo sguardo, basta una sola parola per capirsi. 
Seppur meritevole di un’accezione positiva, il significato attribuito al silenzio nella relazione 
con l’operatore, si differenzia da persona a persona e, al contempo, anche gli elementi che 
contribuiscono a vivere lo stesso nella sua dimensione benefica risultano molteplici e variati. 
Infatti, vi è chi pone l’accento sulla necessità di travalicare le “barriere” utente-professionista 
al fine di sperimentare in maniera positiva il silenzio (I1), così come chi lo vive in qualità di 
“sfida” (I2), riflettendo, in tal caso le peculiarità motivanti insite nel fenomeno. In aggiunta, vi 
è anche chi, dallo stesso fenomeno, ne trae un forte senso di fiducia, poiché, al Club’74, si è 
tenuti a svolgere “molto più lavoro di responsabilità” (I4). Inoltre, emerge anche 
un’esperienza benefica del fenomeno nella relazione con l’operatore, poiché, essi, agevolati 
dalla conoscenza del loro interlocutore, “sanno capire” (I3) lo stato d’animo dello stesso. 
Generalmente, emerge che il silenzio può sempre essere vissuto in maniera benefica, anche 
all’interno della relazione con l’operatore, soprattutto laddove la postura di quest’ultimo renda 
nota apertura e disponibilità, ascolto e volontà di comprensione, nonché sincerità, riflettendo 
una concreta trasparenza relazionale. 

4.3.2 Aspetti vissuti come punti di criticità del silenzio 
In maniera condivisa e generalizzata, tutte le testimonianze hanno reso noto la possibilità di 
sperimentare negativamente il silenzio in ambito riabilitativo poiché, lo stesso fenomeno, si 
pone fortemente in contrasto e diverge dall’imprescindibile dimensione sociale del Club’74.  
A tal proposito, i membri intervistati hanno sottolineato che tale contesto rappresenta un 
“luogo di parola” (I4), pertanto il senso di frequentare questo spazio è proprio quello di 
“socializzare” (I2). Infatti, è stato esplicitato che, nei momenti in cui si è al Club, si apprezza 
“parlare” (I3), così come vi è il bisogno di “sentire la comunità” (I4), allontanandosi anche da 
discorsi carichi di “pesantezze” (ibidem) e prediligendo piuttosto argomenti definibili più 
“superficiali” (ibidem), leggeri. Inoltre, in maniera singolare è stata espressa anche la 
considerazione che i momenti di silenzio in ambito riabilitativo non siano “funzionali” poiché 
“rarissimi” (I1), evidenziando come lo stesso, al Club’74, non si possa trovare da sé, bensì 
debba essere ricercato. 
Per quel che concerne il silenzio tra membri Club, è emerso il pensiero di una sola 
testimonianza, la quale pone in evidenza un possibile vissuto negativo dello stesso in 
quanto, data la presenza di “gruppetti”, esso riflettere un “timore” ad integrarsi con gli stessi, 
motivo per cui è stato definito quale silenzio di “distacco” (I2).  
Correlandosi a quanto scritto nel capitolo 4.3.1, anche in tal caso lo stato d’animo si rivela 
essere un fattore determinante la possibilità di vivere il fenomeno nella sua accezione 
negativa, in quanto, nei momenti di sofferenza, risulta maggiormente difficile “elaborarlo” (I2). 
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 In merito agli aspetti vissuti come punti di criticità del silenzio nella relazione con l’operatore, 
sono emersi invece plurimi, differenziati e individuali elementi. A tal proposito, seppur 
emerso in maniera implicita, in tale silenzio, risulterebbe anche possibile percepire la 
preoccupazione dell’interlocutore professionista (I3). Ancor di più, è emersa anche la 
considerazione che, laddove un operatore sia “troppo taciturno”, ciò varrebbe a dire che 
anche lo stesso sarebbe confrontato con dei “problemi” (I1). Inoltre, si è resa esplicita la 
preoccupazione che, un troppo silenzio da parte dell’operatore potrebbe comportare una 
dimenticanza, così come significare una mancata comprensione di quanto gli è stato riferito 
(ibidem). Altri elementi vissuti come punti di criticità del silenzio a livello relazionale con il 
l’operatore sono da riferirsi sia ai timori che agli interrogativi circa ciò che il professionista 
potrebbe pensare riguardo al proprio interlocutore, così come al “fastidio” (I4) provocato 
laddove il curato commetta un errore e nessuno glielo riferisca, privandolo così della 
possibilità di correggersi e rimediarvi (ibidem). 

4.4 Elementi di variabilità 
Come si evince dalle testimonianze dei quattro membri del Club’74 - nonché strettamente 
correlato al capitolo 3.2.2, relativo all’ambivalenza insita nel fenomeno, di cui si entrerà nel 
merito anche successivamente –, vi sono una pluralità di aspetti che contribuiscono a 
determinare un vissuto positivo oppure negativo del silenzio. Tuttavia, sono emersi anche 
molteplici elementi la cui accezione benefica oppure di criticità, in relazione alle esperienze 
col silenzio, può essere influenzata da una serie di contingenze. Pertanto, risulta significativo 
definire quest’ultimi “elementi di variabilità”. Non diviene necessario suddividere gli stessi 
nelle tre dimensioni indagate – vissuti del silenzio in generale; nella fase acuta della malattia; 
in ambito riabilitativo – poiché si tratta di aspetti emersi trasversalmente ad ognuna di esse. 
A tal proposito, si è rilevata una stretta relazione tra la modalità in cui viene vissuto il silenzio 
e le peculiarità del periodo di vita con cui ci si confronta, poiché “per tutti ci sono periodi un 
po’ più forti, un po’ più blandi, un po’ più tranquilli” (I4), pertanto, il fenomeno risulta essere 
fortemente situazionale, difficile, se non impossibile, da “categorizzare” (l2). Oltre a ciò, come 
posto in evidenza nei capitoli 4.3.1 e 4.3.2, si è rilevata una forte influenza tra il proprio stato 
d’animo e la valenza attribuita all’esperienza col silenzio, rendendo noto come quest’ultima 
dipenda “sempre anche dall’umore” (I4) con cui ci si confronta, vivendolo meglio quando si 
sta bene e peggio laddove si è confrontati con una sofferenza. Quale ulteriore elemento di 
variabilità, è stato fatto riferimento anche alla persona con la quale si interagisce. A tal 
proposito, è stato esplicitato che con alcune persone si può stare in silenzio senza provare 
“fastidio”, così come “ci sono persone che non apprezzano il silenzio e ci sono persone che 
invece non apprezzano se parli troppo” (I4).  
In aggiunta, il silenzio può essere vissuto nella sua accezione positiva o negativa a seconda 
della sua forma e quindi delle sue caratteristiche, in quanto “ci può essere il silenzio di uno 
che magari è arrabbiato” e riflette un’esperienza di criticità, mentre ci “può essere un silenzio 
riflessivo” (I2) che richiede invece di essere rispettato. 
Le esperienze di sofferenza acuta, così come di ricovero in Clinica, hanno rilevato un 
elemento di variabilità ponendo in evidenza che “un conto è se scegli tu il silenzio, un conto è 
se viene indotto da qualcosa o qualcuno” (I1), dove il primo potrebbe riflettere un’esperienza 
benefica del fenomeno, mentre il secondo rappresenta “un silenzio farmacologico” (ibidem), 
così come “un silenzio obbligato” (ibidem). Non da ultimo, una considerazione ha posto in 
evidenza che anche il ruolo rivestito dall’interlocutore, nonché la percezione stessa di 
ricoprire due ruoli differenti, potrebbe avere un’incidenza sulla modalità in cui viene vissuto il 
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 silenzio, rappresentando così delle “barriere” (I4) che, laddove percepibili, pongono di fronte 
ad un’esperienza meno positiva che nelle circostanze in cui si riesce a travalicare la 
dimensione di “paziente ed operatore” (ibidem). 
 

5. Elementi centrali emersi dal confronto dei dati raccolti 
Nel presente capitolo si porranno in evidenza gli aspetti considerati maggiormente 
significativi, resi noti in maniera preponderante dal confronto tra i contributi ed 
approfondimenti teorici e l’apporto delle informazioni rilevate mediante la realizzazione delle 
interviste.  

5.1 Esperienze ambivalenti e polivalenti del silenzio 
La moltitudine e varietà dei possibili vissuti di silenzio emersi dalle testimonianze riflettono 
l’impossibilità di “costruire una tassonomia delle infinite forme di silenzio” (Duccio, 2015, pag. 
20), ponendo ancor più in evidenza l’ambiguità e la “contraddittorietà” (Raimondi, 2012, pag. 
19) che può caratterizzare le stesse. La possibilità di vivere in maniera benefica il silenzio, 
così come sperimentarlo nella sua accezione più critica, risulta strettamente correlata a degli 
elementi di variabilità (si veda capitolo 4.4), che “informano il contenuto e il senso” (Caroni, 
2021, pag. 115) del fenomeno. Ancor di più, la valenza di quest’ultimi influenza 
positivamente o negativamente le esperienze del silenzio sia nella loro dimensione 
personale, tra sé e sé, che in quella relazionale, in questo caso specifico tra sé e l’operatore. 
Alle volte, invece, uno stesso vissuto del silenzio pone in evidenza elementi ivi presenti tra 
loro divergenti e contrastanti. A titolo esemplificativo, alcune testimonianze hanno posto 
l’accento sulla positività del silenzio quale fattore facilitatore della propria espressione, al 
contempo, le stesse, in alcune circostanze, hanno significato il fenomeno quale limitazione 
della propria parola. Altresì, la testimonianza 4 intravvede nella possibilità insita nel silenzio 
di non condividere i propri pensieri, una valenza sia positiva, significata pertanto quale 
elemento di forza del fenomeno, in quanto fattore attraverso il quale mantenere la propria 
riservatezza, così come punto di criticità del silenzio poiché, non condividendo il proprio 
pensiero, non vi si offre l’opportunità al proprio interlocutore di prendervi parte. Diviene quindi 
comprensibile come “l’ambiguità del silenzio ne consente un uso molteplice nella vita” (Le 
Breton, 2018, pag. 20), rivestendo pertanto la possibilità di rappresentare una “difficoltà ad 
intervenire con la parola” (Gasparini, 2012, pag. 37), una “paura ad esprimersi”, oppure di 
riflettere un’occasione per “concedersi il tempo della riflessione” nel tentativo di meglio 
esporsi (Le Breton, 2018, pag. 20), così come una peculiarità “di padronanza di sé per non 
rivelarsi” (ibidem). Pertanto, si evince come il silenzio possa essere ritenuto una fonte di 
“inquietudine”, così come ricercato per il proprio “benessere” (Duccio, 2015, pag. 60), 
esplicitando e motivando ancor di più la possibilità di viverlo quale “rapporto d’amore e odio” 
(I2). A tal proposito, se, in alcune circostanze, il silenzio può rappresentare una vera e 
propria “salvaguardia”, poiché, al contrario della parola, esso “mantiene l’ombra del dubbio” 
(Le Breton, 2018, pag. 90), d’altra parte, come afferma per l’appunto l’intervistato 4, il fatto 
stesso che il proprio interlocutore non sappia a cosa si stia pensando può anche essere 
vissuto negativamente, ancor di più laddove ciò ponga di fronte a possibili incomprensioni e 
fraintendimenti. Dinnanzi a tale aspetto si evince come l’ambiguità, la contraddittorietà e la 
“polisemia” (Le Breton, 2018, pag. 86) proprie del fenomeno, possono anche riflettere dei 
vissuti di un silenzio che si vuole ed al contempo non si vuole (I4).  
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 In un’ulteriore esperienza ambivalente del silenzio, considerata anch’essa emblematica per 
le sue peculiarità, seppur i momenti di silenzio con i professionisti vengano definiti e vissuti 
come “imbarazzanti”, gli stessi sono considerati parti integranti delle relazioni, “soprattutto 
con l’operatore”, percependoli “sempre come un beneficio”, data la personale preferenza di 
colui che “ascolta, cerca di capire e sta zitto, a quello che ha la soluzione immediata” (I1). 
Pertanto, seppur alle volte il silenzio possa rivelarsi “complice di talune sensazioni di 
smarrimento e disagio” (Duccio, 2015, pag. 60), nonché “indice del vuoto e della carenza di 
coinvolgimento da parte degli altri” (Le Breton, 2018, pag. 47), esso risulta anche capace di 
intervenire laddove “l’espressione verbale non basta” (Gasparini, 2012, pag. 11), ed “è legato 
al saggio soppesare un’affermazione”, differenziandosi dall’impulsività delle parole che, se 
taciute per un attimo, viene loro conferita maggior “profondità”  (Le Breton, 2018, pag. 83).  
Le esperienze del silenzio riportate nel presente capitolo evidenziano la possibilità di vivere il 
fenomeno nei suoi plurimi, differenziati ed alle volte anche “enigmatici significati” (Borgna, 
2014, pag. 15), la cui accezione, personalmente percepita ed attribuita, risulta 
imprescindibile dalla complessità delle peculiarità della “situazione concreta” (Le Breton, 
2018) in cui lo stesso silenzio si rivela. 

5.2 La valenza generatrice del silenzio, tra vissuti di motivazione e valorizzazione  
Dalla correlazione degli elementi teorici e dei contributi emersi dalle testimonianze, evince 
fortemente la dimensione di un silenzio quale “matrice”, sia dell’ascolto, rendendo possibile 
una relazione dialogica, che rivelandosi tale dinnanzi alle sue peculiarità creative e ideative 
(Casadei, 2021, pag. 95), denotando così un silenzio rappresentato, percepito e 
sperimentato quale stimolo. Dinnanzi a ciò, la forza “generatrice” (Mancini, 2002, citato da 
Romano, 2014) del fenomeno si è resa nota in termini di “attività pensante” e riflessiva, 
strettamente personale ed intima, nonché a livello interattivo, generando “attenzione, 
considerazione, rispetto, gentilezza” (Casadei, 2021, pag. 95), quali elementi che le 
testimonianze hanno rivelato significativi per discostarsi dal giudizio e percepirsi accettati. 
Ancor di più, nella relazione con l’operatore la valenza motivante del fenomeno si situa nella 
responsabilizzazione che il professionista, avvalendosi dello stesso, attribuisce al proprio 
interlocutore e permette allo stesso di percepire: “Magari l’operatore sta in silenzio perché 
può essere un momento di… come posso dire… di crescita, perché ti mette nella condizione 
di prendere l’iniziativa, no? Ti responsabilizza un po’ il silenzio del… dell’animatore” (I2). 
Altresì, questo silenzio risulta significativo in termini di valorizzazione della persona a cui la 
cura è rivolta, rivelandosi “gratificante” (I4), nonché un’opportunità per permettere ad essa di 
sentirsi “orgogliosa” (I3) e riconoscere di avere capacità e potenziale per poter “fare e dare di 
più” (ibidem). Da tali vissuti si evince un silenzio meritevole dell’accezione di “ascoltante” 
(Spina, 2019, pag. 44), il quale rappresenta perlopiù uno “stile comportamentale” (ibidem) 
maieutico e, in maniera complementare ed integrata, emerge anche tutto quel che concerne 
la valenza attiva del fenomeno, nonché un concreto approccio eduttivo7, dinnanzi al quale si 
sono resi noti plurimi elementi e gesti che hanno agevolato un vissuto benefico del 
fenomeno. Partendo dal presupposto che quest’ultimo è stato percepito e significato, per 
l’appunto, in termini di responsabilizzazione e valorizzazione, risulta possibile fare riferimento 
ad un “silenzio metacomunicativo e metacognitivo” (Fiorentino, 2003, pag. 117), rivolto a 
favorire il riconoscimento e l’utilizzo costruttivo delle esperienze e risorse personali, 

	
7 In riferimento al capitolo 3.3.1 “La valenza attiva, maieutica ed “eduttiva” del silenzio” 
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 attribuendo valore e orientando “i percorsi individuali nel sapere sollecitando connessioni e 
relazioni” (Fiorentino, 2003, pag. 118).  
Inoltre, ponendo in luce un ulteriore correlazione emersa tra gli elementi teorici e le 
testimonianze, il concetto di edurre vale anche a dire “accettare le sfide, che sempre sono un 
invito a misurarsi”  (Fiorentino, 2003, pag. 117) e, a tal proposito, in un intervista è stata 
posta in evidenza la possibilità di vivere i momenti di silenzio nella relazione con l’operatore 
proprio come una “sfida” (I2). Dinnanzi a ciò, emerge un nesso tra tre accezioni, nonché 
peculiarità, attribuibili al silenzio, ovvero quella attiva, maieutica ed “eduttiva” e la valenza 
generativa che in esso e da esso, come posto in evidenza dalle testimonianze, è possibile 
trarre, nonché sperimentare quale concreto punto di forza del silenzio. Ancor di più, tale 
dimensione generativa, associata agli elementi emersi dalle interviste e riportati nel presente 
capitolo, riflette delle possibili caratteristiche insite nella postura di quello che, come riportato 
nel capitolo 3.3.1, Freire definisce “educatore democratico” (2014, pag. 96). Infatti, il legame 
tra il silenzio e l’opportunità di sperimentarlo quale fattore motivazionale e valorizzante, si 
può rendere possibile a partire da un approccio che si discosti da un “silenzio imposto” 
(ibidem), prediligendo “uno spazio con o in silenzio” (ibidem), senza limitarsi a trasferire dei 
“comunicati” (Freire, 2014, pag. 97), bensì instaurando una comunicazione con l’Altro che 
rifletta imprescindibili virtù, necessarie tra l’altro per un ascolto autentico, tra le quali il 
“rispetto”, la “tolleranza” e “l’umiltà” (Freire, 2014, pag. 99). L’educatore democratico 
conferisce valore al tempo del silenzio nella relazione con il proprio interlocutore, poiché 
consapevole che “l’importanza del silenzio nello spazio della comunicazione è fondamentale” 
(Freire, 2014, pag. 96). Tale tempo, insito nel fenomeno, riflette la propria funzionalità 
laddove considerato quale “intervallo all’interno del quale lasciare accadere qualcosa: un 
nuovo significato, un nuovo senso, la scoperta di un’azione autentica e di un’azione 
rinnovata” (Casadei, 2021, pag. 96).  
Le testimonianze hanno infatti posto l’accento sulla possibilità di pensare, riflettere e 
ragionare che ritrovano nei tempi di silenzio nella relazione con l’operatore, rendendo noto 
come lo stesso fenomeno possa rappresentare uno “stimolo” (I2) dal quale nasce sempre 
qualcosa. 

5.3 Silenzio e ascolto, un legame imprescindibile per un’autentica relazione dialogica 
Il silenzio riflette anche una propria arte, infatti, laddove inteso nella sua forma d’accoglienza 
ed attenzione, esso può dar vita all’ascolto e alla parola (Spina, 2019, pag. 42), ancor di più, 
ad una parola “solida, consistente, ferma” (Duccio, 2015, pag. 43). Ciò, enfatizza la rinomata 
citazione di Breton, il quale pone per l’appunto in evidenza che per essere in grado di 
parlare, occorra anche saper stare in silenzio (2018), rendendo doveroso rammentare che, 
“nella dinamica del parlare e dell’ascoltare, la disciplina del silenzio di cui i soggetti, che 
parlano e ascoltano, devono farsi carico con rigore e a tempo debito, è una condizione sine 
qua non della comunicazione dialogica” (Freire, 2014, pag. 96). A tal proposito, il legame 
indissolubile tra silenzio ed ascolto, nonché la valenza dello stesso, diviene nota 
considerando che, se è da un “silenzio dell’ascolto” che diviene possibile sperimentare un 
autentico dialogo (Spina, 2019, pag. 43), d’altra parte, “il silenzio è il presupposto 
dell’ascolto” (Gianelli, 2019, pag. 7), nonché suo “complice” (Gianelli, 2019, pag. 3) e, ancor 
di più, esso stesso deve essere ascoltato (Borgna, 2021).  
Le testimonianze rendono noto un riconoscimento del legame esistente tra il silenzio e 
l’ascolto, così come delle opportunità insite nel fenomeno a livello relazionale, correlandolo 
anche a dei concreti benefici in termini di aiuto e di cura. Caratteristica a tal proposito 
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 l’intervista 1, dalla quale si può evincere una profonda necessità che il professionista 
abbandoni il silenzio unicamente per “dire qualcosa di intelligente”, rilevando così la valenza 
di tacere, “non per negare il dialogo, ma per espanderlo” (Demetrio & Polla-Mattiot, citato da 
Caroni, 2016). Ancor di più, frammenti della stessa, in cui viene esplicitata la considerazione 
che il professionista “bravo” sia quello “che sta zitto piuttosto che quello che comincia con “io 
anche…” “ (I1), così come il pensiero che dovrebbe essere l’utente a raccontarsi, eppure, 
così, “non è più da tempo” (ibidem), riflettono come il silenzio offra al proprio interlocutore “la 
possibilità di parlare e farsi ascoltare” (Pacelli, 2014, pag. 2). In aggiunta, questi contributi, 
pongono in evidenza la forza comunicativa rivestita dal fenomeno, il quale conferisce “una 
ragione dialogica e non soggettocentrica che contempla parola e silenzio, diritto 
all’espressione e diritto all’ascolto” (ibidem). Correlando tale aspetto al legame esistente tra i 
due fenomeni, la necessità e valenza di quest’ultimo diviene nota poiché, il silenzio, 
rappresenta anche la “matrice dell’ascolto e perciò di un dialogo, non dialettico, ma 
dialogale, con se stessi, con l’altro e l’ulteriorità”. A tal proposito, doveroso esplicitare che, 
quali presupposti per un dialogo efficace, sono necessarie “accettazione, tolleranza e il 
rispetto” (Messana, 2022), così come esso si rivela “tanto più aperto quanto più si sceglie di 
fidarsi dell’interlocutore e ci pone nei suoi confronti in modo autentico” (ibidem). Come si 
rende noto facendo riferimento alla tabella riportata nel capitolo 4, questi sono elementi 
emersi in maniera aggregata dalle testimonianze e attribuiti, per l’appunto, a dei punti di 
forza del fenomeno. Strettamente correlato a ciò, gli stessi pongono in evidenza come il 
silenzio rifletta “l’ascolto attivo” (sclavi 2002, citato da Baccaro, 2009, pag. 38), ed “empatico” 
(Baccaro, 2009, pag. 38), rilevando così ulteriori aspetti significativi e necessari per una 
relazione dialogica ed autentica capace di travalicare il suo stesso contenuto, creando, così, 
“un nuovo orizzonte di senso dentro cui accogliere l’Altro, cioè ospitarlo” (Romano, 2014). 
Dinnanzi a ciò, emerge fortemente la valenza che il silenzio riveste quale dimensione per 
vivere “più intensamente” (Duccio, 2015, pag. 75) il rapporto con il proprio interlocutore. 
Pertanto, il legame tra il silenzio e ascolto, si rivela dimensione fondamentale per 
un’autentica relazione dialogica, non solo quale occasione per permettere al proprio 
interlocutore di riflettere ed esprimersi, perlopiù, come esplicitato nelle testimonianze, 
discostandosi da parole inautentiche e non necessarie (Raimondi, 2012), conferendo invece 
profondità alle stesse (Le Breton, 2018), bensì anche nell’opportunità di recepire oltre 
l’aspetto verbale della relazione, sino a cogliere la “presenza di colui che parla” (Duccio, 
2015, pag. 110).  
La valenza e sostanzialità di tale legame, emerge ancor di più considerando che “il silenzio 
“concorre alla piena umanizzazione” di tutti noi; ci predispone all’ascolto purché lo si sappia 
accogliere dentro di noi. Soltanto in tal modo la distanza tra noi e gli altri può generare una 
maggior vicinanza nel rispetto reciproco, nel riconoscerci uguali e diversi.” (Duccio, 2015, 
pag. 78), rivelando così la sua possibilità di essere gesto ed esperienza di cura (Piccione, 
2021).  

5.4 Vissuti, sentimenti e sensazioni: la possibilità di curare in silenzio 
Ancorandosi agli elementi teorici e correlando gli stessi ai contributi emersi dalle 
testimonianze, si evince che il silenzio, perlopiù laddove indicativo di “un modo di vivere più 
attento, partecipato, affettuoso nella relazione” (Duccio, 2015, pag. 73), può rappresentare 
un beneficio in termini di aiuto e cura. Come posto in evidenza dalle interviste, (anche) di 
fronte alla sofferenza, esso si rivela fonte di “rispetto, di umiltà e prudenza” (Quaglino, 2015, 
pag. 7), nonché fenomeno in grado conferire maggior profondità all’empatia situata nei 
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 rapporti relazionali (Duccio, 2015). Dinnanzi a ciò, si può rendere noto come l’aver cura 
cominci proprio dall’attenzione, “intesa come una basilare capacità di decentramento, di 
silenzio e di ascolto dell’altro (anche quando non dice nulla)” (D’Addelfio, 2017, pag. 454), un 
ascolto, per l’appunto, “empatico” che rifletta “un atteggiamento di sensibilità, disponibilità, 
diretto ad un altro individuo e rivolto a cogliere non solo l’aspetto verbale” (Baccaro, 2009, 
pag.38), ed un silenzio, quello inerente a tale attenzione, definibile “di presenza” (Raimondi, 
2012, pag. 14). Presenza che, come si può evincere anche dalle testimonianze, si è rilevata 
bastare a se stessa, dimostrando il legame tra “essere e silenzio” i quali “s’implicano 
reciprocamente” (Picard, 2014, pag. 73), riflettendo, al contempo, la concreta valenza della 
dimensione, nonché capacità, di so-stare8. Quest’ultima, infatti, ha posto in evidenza la 
possibilità di “essere insieme senza dover necessariamente ricorrere alla parola” (Le Breton, 
2018, pag. 109), riflettendo “anche meglio di una espressione verbale il condividere e il 
prendere parte ad una sofferenza” (Gasparini, 2012, pag. 11). Strettamente correlato a ciò, 
le esperienze ed i vissuti emersi dalle testimonianze hanno reso espliciti sentimenti e 
sensazioni in merito alla “vicinanza silenziosa” (Spina, 2019, pag. 49) da parte dei 
professionisti che rivestono accezioni perlopiù positive, profique e benefiche. Come visibile 
dalla tabella riposta al capitolo 4, questa postura è risultata essere fonte di percezione di 
accettazione, comprensione, valorizzazione, responsabilizzazione, gratificazione, fiducia ed 
affetto. Dinnanzi ciò, si rende noto che il semplice saper rimanere in silenzio con il proprio 
interlocutore – in tal caso l’operatore sociale con la persona curata – può rappresentare una 
possibilità ed una concreta modalità di cura (D’Addelfio, 2017). A tal proposito, nel conferire 
e percepire la stessa, risulta doveroso rammentare che non si può prescindere dal proprio 
corpo (D’Addelfio, 2017), “facendo agire lo sguardo” (Duccio, 2015, pag. 73), i propri gesti, 
così come tutte quelle definibili “piccole attenzioni” (I2). Il corpo, rappresenta il primo e 
necessario elemento che pone in comunicazione, quale “luogo di esperienza di sé, della 
relazione con gli altri e con il mondo” (Palmieri & Prada, 2008, pag. 50), ragion per cui, la 
cura, “è anche, se non soprattutto, la cura del corpo” (ibidem). Ancor di più, risulta 
necessario avvalorare gli sguardi, i quali “dicono sempre tante cose” (I4), infatti, mediante gli 
stessi non solo “si osserva, si conosce, si giudica” (Palmieri & Prada, 2008, pag. 48), bensì, 
le relazioni “si reggono e prendono forma da una certa captazione di sguardi”, ed è proprio in 
ciò che “si sostanzia anche la cura” (ibidem). Emerge così una possibilità curativa che si 
distanzi dalla dimensione verbale, poiché, esplicitandosi in e nel silenzio, essa “ha la voce 
degli agiti corporei e della loro muta presenza” (Le Breton, 2018, pag. 142).  
Doveroso pertanto rammentare che, l’eloquenza del silenzio, richiede di travalalicare il 
semplice udire e prediligere l’ascolto autentico, ovvero il “sentire” mediante tutti i propri sensi 
(Le Breton, 2018, pag. 140). I vissuti emersi dalle testimonianze, riflettono infatti perlopiù 
sentimenti e sensazioni, rendendo fortemente noto che “il silenzio è sensorialità” (Duccio, 
2015, pag. 70), un ulteriore dei propri sensi, trasversale a tutti gli altri, che conferisce 
particolare sensibilità e si rivela capace di amplificare le personali percezioni, sino ad essere 
sperimentato quale sentimento (Duccio, 2015). A tal proposito, il silenzio è stato ricercato e 
ritenuto necessario proprio per la condizione e sensazione di tranquillità che in esso è 
possibile ritrovare e sentire. Al contempo, facendo stretto riferimento al livello relazionale, 
come sottolineato nell’intervista 2, affinché venga percepita la vicinanza, la presenza 
silenziosa dell’operatore, è necessario sentirne l’empatia, la quale può essere manifestata 
attraverso un atteggiamento di interesse da parte del professionista, poiché “se ha un 

	
8	Cfr.	Nota	1	
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 interesse cerca di starti vicino anche in silenzio e cerca di capirti, anche senza parlare” (I2). 
Tale atteggiamento rifletterebbe pertanto non solo una una postura intenzionale (Raimondi, 
2012), bensì anche una “disposizione-disponibilità che aspira alla capacità di aprirsi” 
(Casadei, 2021, pag. 97) ed accogliere il proprio interlocutore. Altresì, le testimonianze 
rivelano la valenza benefica del silenzio nella relazione laddove si riesca a percepire umiltà 
(I2), solidarietà (I4) e trasparenza (ibidem) da parte dei professionisti, denotando pertanto 
una possibilità di conferire cura attraverso il silenzio prediligendo la “franchezza” e 
“l’autenticità” (Duccio, 2015, pag. 27), nonché la “reciprocità” e il “rispetto dell’altro” 
(Romano, 2014, pag. 23). 
Le potenzialità curative del fenomeno emergono pertanto dinnanzi alla possibillità di 
valorizzare e accreditare il proprio interlocutore e ciò che potrebbe venir poco considerato, 
privilegiando un autentico ascolto che rifletta la capacità di “dare e darsi tempo, come pausa, 
sospensione, attesa, pazienza, ulteriorità” (Casadei, 2021, pag. 96). Ancor di più, il silenzio 
riflette la sua possibilità curativa poiché, in e con esso, ci si può volgere all’Altro con un 
attenzione tale da esplicitare la propria presenza, accogliere e sentire quella altrui, nonché 
“esserci autenticamente” (Casadei, 2021, pag. 95). 
 
Le testimonianze mettono in luce le plurime sfacettature e sfumature che possono 
caratterizzare ed attraversare i vari silenzi, ancor di più nel contesto d’indagine come quello 
della sofferenza mentale. Doveroso a tal proposito riproporre il pensiero di Borgna, il quale 
esplicita che “il silenzio è la voce di chi soffre. La cura è ascoltarlo” (Borgna, 2021, pag. 1). 
Ascolto che, affinché possa rivelarsi nella sua autenticità, “esige il silenzio” (Gianelli, 2019, 
pag. 3), poiché “nell’ambito della psichiatria il vero ascolto coincide con il sentire ciò che si 
sente, non limitandosi a sentire quello che il paziente dice” (ibidem).  
Così, la profonda valenza del fenomeno, quale possibilità curativa, emerge con prontezza e 
diviene comprensibile dinnanzi all’opportunità di travalicare i confini della parola ed 
accostarsi al “mondo del silenzio” (Picard, 2014, pag.8), e, con tatto, in esso, so-stare. 
 

6. Conclusioni 
Al termine del presente lavoro, diviene innanzitutto doveroso esplicitare la complessità e al 
contempo la rilevanza del fenomeno indagato. L’approfondimento di tale tematica, permessa 
dai contributi teorici e dagli apporti delle testimonianze, ha confermato l’importanza, nonché 
la necessità, di riconoscere il silenzio quale elemento imprescindibile dalla quotidianità 
operativa dei professionisti del sociale (Duccio, 2015). Ciò, ancor di più in psichiatria e nel 
suo ambito riabilitativo, dove l’incontro e lo scontro con la sofferenza mentale pone dinnanzi 
a plurimi silenzi, alle volte anche fragili e vulnerabili, ognuno con il proprio significato, che, 
essendo attribuito in maniera strettamente personale, soggettiva e situazionale, diviene 
tutt’altro che semplice da cogliere e decifrare (Borgna, 2014). Altresì, denotando una 
potenzialità insita in tale lavoro d’indagine, si è resa nota la possibilità, nonché opportunità di 
avvalorare il silenzio quale risorsa operativa (Caroni, 2021). Riflessione, quest’ultima, sorta 
dinnanzi ai pensieri rilevati dalle testimonianze, i quali pongono in luce una moltitudine e 
varietà di modalità operative, elementi ed aspetti legati agli approcci utilizzati dai 
professionisti, alle volte più astratti ed alle volte invece più concreti, espressi esplicitamente 
oppure rilevati più implicitamente, che possono permettere di vivere il silenzio nella relazione 
con l’operatore come un beneficio.  
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 A tal proposito, affinché venga conferita la maggior autenticità alla risposta del quesito 
d’indagine, risulta significativo sottolineare la difficoltà e complessità relativa alla stessa. 
Come si evince infatti dalla tabella generale, riportata nel capitolo 4, che riassume i principali 
risultati emersi dalle interviste, il silenzio consiste non solo in un fenomeno strettamente 
soggettivo, bensì, data la sua poliedricità, esso si rivela essere anche polivalente ed 
ambivalente, nonché fortemente mutevole e dinamico. Inoltre, indipendentemente dalla 
dimensione indagata, è emersa con evidenza la necessità di tenere sempre in 
considerazione gli elementi di variabilità, poiché contribuiscono ampiamente a denotare un 
vissuto più o meno benefico del silenzio.  
Trasversalmente al percorso di realizzazione delle interviste ed in maniera aggregata e 
quindi condivisa, sono stati esplicitati plurimi aspetti, nonché significativi concetti peculiari al 
lavoro sociale, che ricoprono un ruolo cruciale affinché il silenzio nella relazione con 
l’operatore possa essere vissuto come un beneficio, tra i quali: la tranquillità, il rispetto, 
l’ascolto attivo e l’empatia. 
Per quel che concerne invece i vissuti di silenzio in generale, è stata rilevata la possibilità di 
sperimentare nella sua accezione benefica lo stesso laddove rappresenti un’occasione per 
pensare e riflettere, così come per meglio esprimersi, circostanze, in cui il silenzio può 
denotarsi, sia a livello personale che nella relazione con l’operatore, quale elemento di 
stimolo, nonché vera e propria valenza generatrice. La significativa ricerca e il desiderio di 
silenzio, così come la funzionalità di una presenza e vicinanza silenziosa da parte 
dell’operatore, rese fortemente note dinnanzi ai personali percorsi di confronto con la 
sofferenza psichica e soprattutto nella fase acuta degli stessi, pongono in luce esperienze 
benefiche del fenomeno poiché, da esso stesso, si è potuto giovare concreti elementi 
curativi. A tal proposito, oltre a riflettere le sue potenzialità benefiche poiché definito e 
percepito in maniera condivisa quale atteggiamento di rispetto di fronte al dolore, il silenzio 
nella relazione con il professionista può essere ben vissuto mostrandosi quale significativa 
fonte di valorizzazione e responsabilizzazione. Dinnanzi a ciò, sorge doveroso porre 
l’accento sulla dimensione contestuale, in quanto le esperienze di silenzio vissuto come un 
beneficio sono state ricondotte perlopiù al di fuori della Clinica, luogo dove il fenomeno, se 
da una parte potrebbe risultare mancante, dall’altra potrebbe anche non rappresentare una 
scelta ed essere pertanto definito come “imposto” (Raimondi, 2012, pag. 19). Seppur nella 
sua paradossalità, in quanto il Club’74 è stato descritto quale spazio di socializzazione in cui 
prevale fortemente la parola, anche in tal caso vi emerge l’esigenza, nonché la ricerca, del 
silenzio, ed è in questo spazio che il fenomeno rappresenta una “condizione volitiva” 
(ibidem), riflettendo concrete possibilità di essere vissuto come un beneficio.  
Altresì, il silenzio nella relazione con l’operatore può riflettere esperienze strettamente 
funzionali e benefiche a partire dalle peculiarità del legame che vige tra curante e curato, 
nonché dalla postura con la quale il professionista si pone al proprio interlocutore. 
Nonostante sia stata esplicitata la presenza di una pluralità di elementi strettamente 
soggettivi che delineano e influenzano tale rapporto, così come di significati attribuiti al 
silenzio nella relazione con l’operatore, vi sono alcuni aspetti che sono emersi in maniera 
preponderante e ampiamente condivisa. La conoscenza e la confidenza tra curante e curato, 
così come la percezione di accettazione, fiducia e di essere capiti da parte dell’operatore 
sono tutti aspetti che contribuiscono ad apprezzare la vicinanza silenziosa di quest’ultimo e 
vivere così il silenzio nella relazione con il professionista in modo strettamente benefico.  
Al contempo e complementariamente a ciò, un approccio maieutico e democratico, il quale si 
avvale anche del silenzio e predilige un ascolto autentico ed attivo, così come la valenza 
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 eduttiva insita sia nel fenomeno che in questo approccio, rivelano concrete possibilità di 
favorire un buon vissuto del silenzio a livello relazionale. Tale postura, come si evince dal 
capitolo 3.3.2, in qualità di figura discreta, nonché semplice ma significativa presenza, mette 
in luce opportunità di vivere il silenzio nella relazione con l’operatore come un beneficio 
attraverso le sue stesse peculiarità, le quali si discostano dal giudizio e dalla “sostituzione” 
del proprio interlocutore, privilegiando invece un atteggiamento volto a permettere allo stesso 
di percepirsi accettato, favorendo la sua espressione e valorizzando le sue risorse. Anche in 
tal caso, il silenzio può essere vissuto come un beneficio in quanto sperimentato quale 
stimolo e fonte motivazionale, ponendo ancor di più in evidenza la sua valenza generatrice in 
termini di responsabilizzazione e valorizzazione. Tale valenza, esplicita ulteriori possibilità di 
vivere in maniera benefica il silenzio, poiché è da essa che si origina il vero ascolto, 
mostrando così un imprescindibile legame tra i due fenomeni, il quale si rivela fortemente 
capace di conferire una necessaria dialogicità alla comunicazione in atto, quale spazio e 
tempo in cui contrastare la banalità delle parole (Raimondi, 2012) ed attribuire profondità e 
autenticità alle stesse, esprimendosi ed ascoltandosi in termini di reciprocità.  
Ancor di più, affinché il silenzio nella relazione con il professionista possa essere vissuto 
quale beneficio, risulta fondamentale che il curato si senta accolto da parte dell’operatore, il 
che diviene possibile mediante una postura che rifletta disponibilità, intenzionalità, nonché 
una sensibilità capace di travalicare le parole.  
Il silenzio rappresenta un fenomeno che oltrepassa le sue “più immediate speciifcità 
percettive”, implicando sia affetti che emozioni (Duccio, 2015, pag. 20), infatti, per viverlo 
quale beneficio a livello relazionale, si dimostra significativo che l’operatore impronti un 
ascolto attivo ed empatico che gli permetta di “sentire” con tutti i propri sensi, creando uno 
spazio in cui poter davvero ospitare l’Altro e, di fianco ad esso, so-stare.  
Dinnanzi a ciò, diviene doveroso riportare che, anche la dimensione corporea, la quale, 
mediante piccoli gesti e sguardi rende esplicita la propria attenzione nei confronti 
dell’interlocutore, contribuisce fortemente a favorire un vissuto benefico del fenomeno.  
Ancor di più, quale dimensione dell’attenzione dell’accoglienza, poiché “aver attenzione è 
avere considerazione” (Mortari, 2012, pag. 68), l’esperienza del silenzio nella relazione può 
rivelarsi fortemente curativa siccome in e con esso diviene possibile percepire ed affermare 
la presenza dell’Altro. Partendo dal presupposto che “tenere nello sguardo l’altro è la prima 
forma di cura” (ibidem) e avvalorando i benefici sinora esplicitati dinannzi alla sola presenza 
dell’operatore e quindi da un silenzio vivente (Spina, 2019, pag. 40), emerge 
l’imprescindibilità della dimensione empatica nella relazione, nell’agire con cura verso gli altri 
e nel permettere loro di vivere il silenzio come un beneficio. Infatti, è con essa che diviene 
davvero possibile avvicinarsi sino a “sentire l’Altro” (Mortari, 2012, pag. 66), andando così 
oltre le parole delle persone a cui la cura è rivolta. Tale aspetto si dimostra pertanto 
esplicativo di un modo per vivere il silenzio come un beneficio nella relazione con l’operatore, 
poiché incontrarsi e “abitare alla soglia del silenzio, in primo luogo, è attendere al “varco” 
tutto ciò che non sarebbe altrimenti udibile e pronunciabile, né intorno a noi né in noi” 
(Quaglino, 2015, pag. 9). Così, un’occasione di vivere il fenomeno quale beneficio nella 
relazione educativa, si può rivelare anche laddove si riconosca che da esso nasce ed 
accade sempre qualcosa. 
 
Quest’ultimo aspetto, seppur rappresentativo di una potenzialità del fenomeno, mette in luce 
anche un limite di tale lavoro di tesi. Infatti, considerando il ruolo principale rivestito 
dall’operatore nel agevolare un vissuto benefico del silenzio nella relazione, ed essendo egli 
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 stesso che, con la collaborazione dell’interlocutore “lo interpreta e ne attiva le potenzialità” 
(Caroni, 2021, pag. 120), sarebbe senz’altro risultato un valore aggiuntivo intervistare anche 
i professionisti, aspetto che per questioni di spazio e tempo non si è reso possibile.  
Ciò rappresenta pertanto uno spunto di riflessione che potrebbe essere approfondito quale 
lavoro di tesi da parte di un prossimo studente. I contributi degli operatori potrebbero infatti 
mettere in luce il loro approccio e pensiero nei confronti del silenzio a livello relazionale, 
esplicitando in quale misura e in che modo vengono riconosciute, nonché utilizzate nel 
proprio operato quali risorse, talune potenzialità insite nel fenomeno. Ancorandosi al 
pensiero di Caroni, il quale contribuisce ad esplicitare l’importanza del silenzio in ambito 
professionale, ciò risulterebbe un’opportunità per comprendere e costruire quella che si 
potrebbe definire “l’arte del buon uso, della conoscenza e del rispetto del silenzio” (Caroni, 
2021, pag. 116). 
Inoltre, come rende nota la cornice teorica, il silenzio rappresenta un fenomeno molto ampio 
e complesso, nei confronti del disagio psichico anche sensibile e delicato, ancor di più 
laddove ci si confronta con delle forme di sofferenza mentale in cui esso incarna la 
disperazione. Ciò, si rende noto sia nei casi in cui la sua prevalenza risulta travolgente, così 
come laddove lo stesso parrebbe non avere spazio e tempo, ad esempio di fronte a delle 
forme di psicosi in cui diviene sopraffatto ed allontanato dal continuo udire di voci. Proprio 
per questo motivo, quale ulteriore limite, non si è entrati nel merito di tale argomento, 
considerato appartenere più all’ambito psicologico e psichiatrico. Al contempo, per le stesse 
ragioni, i membri del Club’74 con questa forma di sofferenza, non sono stati intervistati. 
Altresì, complementariamente all’ampiezza ed alla complessità peculiare del silenzio, e più 
precisamente dello stesso nella relazione educativa in ambito riabilitativo del contesto 
psichiatrico, durante la realizzazione del presente lavoro si è potuto notare che si tratta di 
una tematica ancora poco discussa ed approfondita in maniera esplicita. Correlato a ciò, il 
silenzio riflette un argomento che non è stato trattato nella sua complessità durante il 
percorso di studi e, sino al presente scritto, nemmeno indagato ed utilizzato per redigere un 
lavoro di tesi. Pertanto, durante la realizzazione della stessa indagine si sono riscontrate 
alcune difficoltà. Questo, a partire dalla comprensione di quali elementi fossero fondamentali 
per dare luce ad una cornice teorica quanto più possibile coerente e delineata, sia nei suoi 
contenuti che nella sua struttura, al fine di accompagnare il lettore ad un esaustiva ed 
efficace introduzione del fenomeno, sino alla realizzazione di un percorso di intervista volto 
ad agevolare l’emersione di contributi che risultassero pertinenti al quesito d’indagine. 
Inoltre, si è dovuto volgere particolare impegno anche per spiegare a coloro che si sono resi 
disponibili per realizzare le interviste quali fossero gli l’intenti e le finalità del presente lavoro. 
A tal proposito, si è rivelato strettamente necessario e funzionale specificare che il focus 
dell’attenzione sarebbe stato posto sui vissuti del silenzio nella sua dimensione relazionale 
con l’operatore, così come evidenziare che, ai fini complessivi dell’indagine, risultava 
altrettanto fondamentale ottenere elementi inerenti ad esperienze più generali del silenzio, 
così come nei periodi di fase acuta della propria sofferenza psichica e nel contesto del 
Club’74. 
 
Alcune delle potenzialità insite nel presente lavoro possono essere individuate a partire da 
una rilettura maggiormente costruttiva e positiva dei limiti di sopra riportati. Infatti, la poca 
discussione circa la tematica in un dato contesto operativo, nonché la contenuta conoscenza 
nei riguardi del silenzio a livello relazionale in ambito educativo, denota che si tratta di un 
fenomeno strettamente innovativo.		
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 Altresì, come si può evincere anche dall’introduzione del presente lavoro, il silenzio 
rappresenta una tematica di forte attualità. Infatti, ad oggi, il silenzio parrebbe essere espulso 
dalla società moderna (Picard, 2014, citato da Spina, 2019), definibile per l’appunto “avvento 
del rumore” (Le Breton, 2018, pag. 1), dinnanzi alla quale, “quella facoltà fondamentale 
consistente nell’ascolto silenzioso di sé, degli altri e del mondo appare affievolita” (Spina, 
2019, pag. 41). Eppure, l’importanza di soffermarsi attorno al silenzio a livello relazionale 
nella quotidianità del lavoro sociale diviene nota partendo dal presupposto che, laddove non 
vi sia più un solido rapporto con il fenomeno, il rischio è quello di incombere nella vacuità e 
nella futilità, non attribuendo la dovuta importanza ed attenzione alla profondità delle 
situazioni, nonché relazioni, con le quali ci si confronta, volgendo il proprio sguardo 
unicamente al loro divenire, sviluppo e cambiamento (Picard, 2014). Ancor di più, l’esistenza 
umana è costellata dalla dimensione del silenzio, essa è caratterizzata dal ritmo, cioè dalla 
parola e dal silenzio (ibidem). Come ben esplicita Borgna, nel contesto della sofferenza 
mentale la cura comincia dall’ascolto e quindi dal suo imprescindibile presupposto, ovvero il 
silenzio. Silenzio che ha sempre un linguaggio ed è sempre eloquente, pertanto 
bisognerebbe educare ed educarsi a prendere le distanze dalla fretta, dall’impazienza, dalla 
noncuranza e dalla leggerezza, nell’intento di non infrangere lo stesso, bensì accoglierlo e 
cercarne i suoi orizzonti di senso, il che rende nota la necessità e i conseguenti possibili 
benefici, dinnanzi a tali circostanze, di tacere e, semplicemente, so-stare (Borgna, 2020).  
Da ciò, si evince l’importanza di avvalorare il silenzio nella relazione con le persone a cui la 
cura è rivolta.  
Le potenzialità di questo lavoro di tesi si rendono pertanto note poiché lo stesso mette in luce 
non solo delle concrete modalità per vivere e sperimentare il silenzio quale beneficio, 
rivelando così anche delle opportunità d’aiuto e di cura insite nello stesso, bensì anche una 
pluralità di spunti di riflessione di significativa valenza per lo stesso operatore sociale.  
Da tutte le testimonianze sono infatti emerse, in maniera trasversale al percorso di intervista 
compiuto, molteplici considerazioni circa quelli che sono gli approcci e le posture 
maggiormente pertinenti affinché il silenzio venga vissuto all’interno della relazione con 
l’operatore come un beneficio.  
Strettamente correlato a ciò, un’ulteriore potenzialità di questo lavoro di tesi si riflette laddove 
il professionista del lavoro sociale, attraverso la lettura dello stesso scritto, abbia modo di 
riconoscere ed apprezzare ancor di più la valenza innovativa e generativa che il silenzio può 
esplicitare nel proprio operato. Infatti, dinnanzi alla società contemporanea e alle peculiarità 
del lavoro sociale, dove sentirsi riconosciuti, accolti ed accettati nella propria unicità diviene 
fondamentale, emerge l’imprescindibilità del silenzio, poiché nella sua trasparenza esso 
esprime “uno sguardo e un ascolto in grado di discernere l’irripetibilità, l’unicità di ciascun 
evento educativo” (Casadei, 2021, pag. 97).  
 
Ad oggi, epoca sovrastata dal frastuono e dalla frenesia, in cui “il silenzio non è più un dono 
ma una conquista” (Duccio, 2015, pag. 143), si rende evidente la necessità di dedicarsi alla 
lentezza del vivere insita nel fenomeno, assaporando il presente e prolungandone i suoi 
istanti. Così facendo, si potrebbe infatti rivelare la valenza di limitarsi a ciò che, solo in e con 
il silenzio, diviene possibile ritrovare, ovvero la capacità del semplice so-stare e sentire, 
poiché “le cose grandi, quelle importanti per la vita, sono cose che si sentono nel cuore”, 
così, come “il bisogno di cura dell’altro è qualcosa che si sente” (Mortari, 2012, pag. 66). 
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 ALLEGATO 1: TRASCRIZIONE INTEGRALE INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA 1 

Intervista 1 (I1)         5.04.2022 
Joyce: Buongiorno X 
I1: Buongiorno. 
Joyce: Prima di tutto la ringrazio della sua disponibilità e del tempo che mi dedica, per me è 
molto importante perché sto facendo la mia tesi dedicandomi al tema del silenzio. Più 
precisamente ai vissuti del silenzio, le esperienze del silenzio, nella relazione con gli 
operatori. 
Ho preparato l’intervista come un percorso, suddividendola in tre tappe: la prima tappa è sui 
vissuti generali del silenzio; quindi, senza dover entrare in merito a temi specifici, la seconda 
è invece in merito ai vissuti del silenzio nei momenti di sofferenza acuta, mentre l’ultima 
riguarda il vissuto del silenzio qui al Club’74. 
Prima di cominciare mi piacerebbe un po’ sapere come ha conosciuto il Club, da quanto lo 
frequenta, qual è il suo ruolo e quali sono degli aspetti che considera importanti del Club, un 
po’ una piccola contestualizzazione. 
I1: okay. Eh… beh, io frequento il Club dal 1994 e a tutt’oggi, nel 2022, ho fatto 20 ricoveri, 
mhhh sparsi in questi anni ecco… quindi il Club posso tranquillamente dire, senza 
esagerare, che è la mia famiglia, perché io qui sono solo, non ho nessuno, non ho parenti… 
ho un figlio abbastanza intermittente, quindi, non è che abbia un inciso particolare sulla mia 
vita. Mentre se penso a certi nomi, sia di operatori, sia di medici, sia di pazienti, sia di 
stagiaire, tutto quello che si vuole… vedo come pensare a dei vecchi zii, alcuni morti da tanti 
anni, alcuni appena morti quindi che stiamo elaborando ancora dei lutti, pensando che in tutti 
questi anni avrò conosciuto centinaia di persone grazie al Club. Quindi, per me il Club è 
parte integrante della mia vita, non per niente o sono ricoverato o se non sono ricoverato ho 
contatti con i Centri Diurni, con i dottori, anche perché ho una terapia abbastanza importante 
da seguire, ammesso che serva a qualcosa, io gli esperimenti gli ho finiti da un pezzo e 
quindi… ultimamente sto avendo la conferma che anche seguendo la terapia mi faccio i miei 
bei ricoveri lo stesso e questo mi tranquillizza ecco. Perché io sono sempre stato certo di 
non avere nessuna malattia, ma di avere in certi momenti della mia vita dei disagi, dei 
problemi da affrontare in modo carino ecco… carino per modo di dire, creativo direi (ride). 
Joyce: e qual è il suo ruolo al Club’74? 
I1: mah, il mio ruolo al Club è un po’ un factotum, cioè non faccio parte materialmente del 
gruppo factotum perché non sono capace a cambiare una lampadina, ma sono nel gruppo 
factotum diciamo dalla parte creativa, dei giornali, delle interviste… uno dei ricordi più belli 
che ho del Club è quando siamo andati a Roma all’università La Sapienza a spiegare a 
questi dottorandi la Legge cantonale psichiatrica… quindi abbiamo fatto delle cose anche 
importanti. 
Joyce: in che anno era? 
I1: eh, 2002-2003, quegli anni li... e quelli erano gli anni storici dove entravo ed uscivo dalla 
Clinica. 
Joyce: quindi diciamo che il Club lo conosce molto molto bene… 
I1: si, direi di si! 
Joyce: Bene, allora parto con la prima domanda. La prima domanda che vorrei farle è se mi 
può raccontare qual è la sua esperienza col silenzio in questo periodo? 
I1: in questo periodo della mia vita? 
Joyce: Si. 
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 I1: Mah, devo dire che non sono molto affine al silenzio perché… però appena posso me lo 
coltivo, cioè io vengo in treno, siccome viaggio in treno da 15 anni, anche se ora andare in 
treno non è l’esempio di silenzio migliore, ma è già un’intenzione immaginare un silenzio 
come o non sentire musica o non sentire qualcuno, che se ti va bene ti racconta qualcosa di 
interessante, se ti va male… eh. E quindi per me silenzio è già fare un viaggio in treno senza 
leggere, solo guardare le persone… fare niente. Ecco, questo è il massimo del silenzio che 
mi concedo. Poi, al giorno d’oggi il silenzio ce lo abbiamo solo in casa, non è che abbiamo… 
cioè, tutto rispetto per gli animali, ma se vai in un bosco abbiamo tutt’altro che silenzio, non è 
che uno che cerca il silenzio va in un bosco… magari dico una cazzata, però per me il 
silenzio è il silenzio, ed io il silenzio ce l’ho la notte, alle 2 di notte, quando mi sveglio, voglio 
scrivere qualcosa, non metto la musica in cuffia e guardando fuori – io ho la fortuna dalla mia 
finestra di vedere uno spettacolo bellissimo anche di notte – scrivo. Questo è il mio esempio 
puro di silenzio, sempre ecco. 
Joyce: dicendo “sempre”, intende dire che questo suo modo di vivere il silenzio è sempre 
rimasto uguale oppure sente che è cambiato nel tempo? 
I1: no, da sempre, da quando ho cambiato casa e mi sono trasferito in una zona molto più 
tranquilla di quella dove abitavo prima, che ero vicino alla cantonale; quindi, anche di notte 
(imita il rumore di una macchina), c’è… se allungo le orecchie anche adesso a Sementina si 
sente l’autostrada, però è uno sfondo lontanissimo. 
Joyce: e se pensa invece all’ambiente della sua infanzia, dove è cresciuto, ricorda quanto 
silenzio c’era? 
I1: eh li non è che c’era tanto silenzio… 
Joyce: No? 
I1: no (ride) 
Joyce: non c’era alcun momento di silenzio? 
I1: No, a casa mia no, perché era sempre un bordello. Mia mamma parlava in continuazione, 
mio padre ascoltava, anche mio fratello parlava. E quindi anche io ho imparato a parlare in 
questa famiglia, e quindi la casa di quegli anni li non era il saltuario del silenzio. Piuttosto, 
vicino a casa mia c’era un vialetto con un piccolo canale… ecco, se volevo il silenzio, 
leggere un libro tranquillo e senza disturbi andavo lì. 
Joyce: lei lo ricercava quel posto di silenzio? 
I1: eh si! Ma ancora adesso quando vado a Chiasso io vado li, è il posto che ho citato anche 
nell’ultimo articolo, di questo canale dove non ci andava quasi mai nessuno, quello era il mio 
silenzio dell’infanzia. 
Joyce: ma questi momenti di non silenzio di cui mi parla nella sua casa d’infanzia, come li 
viveva? 
I1: mah, il non silenzio a casa era un po’ un’angoscia, perché c’era sempre questa battaglia 
tra mia madre e mio padre... che poi nel tempo, negli anni, è sfociata in un mezzo 
femminicidio. Ci siamo andati abbastanza vicini, ecco. Quindi la casa era sempre… io ho 20 
zii, 58 cugini, era sempre un ospite o l’altro che arrivava a casa. 
Joyce: invece, se pensa ad oggi, durante i momenti di conversazione con gli altri, come vive 
il silenzio? 
I1: gli gestisco benissimo… 
Joyce: ad esempio? 
I1: ho imparato a far fare all’altro il primo passo… 
Joyce: come fa? 
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 I1: sto zitto, più di lui, soprattutto con i terapeuti! Perché, di solito, con un socio può capitare 
anche mentre bevi una birra, a volta uno guarda da una parte e uno dall’altra e c’è questo 
momento di silenzio... 
Joyce: e come li vive? 
I1: con gli operatori sono molto imbarazzanti… perché gli operatori li calcolano come tempo 
perso, secondo me... 
Joyce: e per lei è tempo perso? 
I1: no! Per me è occasione per pensare a cosa devo dire, perché ti fanno sempre tante 
domande, un operatore fa la mamma... hai dormito? Hai mangiato?... ieri anche X mi ha 
telefonato dicendomi che è una settimana che non mi vede e chiedendomi se stessi bene. E 
cosa dovevo dirgli? Cazzo è una settimana che non mi vedi, cioè… un conto è se mi telefoni 
dopo sei mesi e mi chiedi che fine ho fatto… ma ero ricoverato fino a venerdì scorso, adesso 
è il lunedì della settimana dopo e mi telefoni? va bene eh, ma a me fa un po’ ridere ecco. In 
quel caso li avrei preferito il silenzio tanto, lo sa anche lui che il martedì o il giovedì vengo, 
cosa mi telefoni a fare il lunedì? 
Joyce: ma perché tu pensi che anche se fosse rimasto del silenzio percepivi comunque la 
presenza di X? Cioè, sa che c’è… 
I1: si...  
Joyce: e lo ha sempre vissuto allo stesso modo il silenzio nelle relazioni? 
I1: no, boh, poi dipende anche dall’altra persona ecco. Ci sono delle persone con cui non ti 
da fastidio stare in silenzio. 
Joyce: Ad esempio con chi, per lei? 
I1: no, ad esempio ho appena conosciuto una ragazza molto carina, e siamo usciti due volte 
e ho capito che non devi per forza parlare per piacerle. Uno ha l’idea che per piacere alle 
ragazze devi fare la battuta, devi farla ridere, ecco per me quella è una cosa un po’ 
convenzionale che mi da fastidio. Però, con le ragazze, non con i terapeuti. Io non posso 
stare dieci minuti a guardare negli occhi il mio terapeuta, che cazzo facciamo? Però posso 
stare dieci minuti a guardare negli occhi i miei amici, se tu non hai voglia di parlare e io 
nemmeno, va bene… 
Ah, poi, al contempo, ci sono operatori che parlano solo loro, della loro famiglia, delle loro 
passioni, che io questi li odio proprio. Nel modo più assoluto, con me durano poco di solito. E 
ce ne sono tanti, che tu vai li e gli dici: ieri ho fatto un giro in bicicletta, sono andato sul lago... 
e loro iniziano con i ricordi della bici che gli ha regalato la mamma, siamo a quei livelli li… 
Joyce: passiamo alla seconda domanda dai... questa è un po’ più di immaginazione: 
immagini di avere davanti a sé una bilancia, cosa metterebbe sul piatto degli aspetti 
positivi del silenzio e cosa sul piatto degli aspetti negativi del silenzio? 
I1: no, bohm, calcolando il mio carattere... quando nella mia vita prevale, come ha prevalso, 
il silenzio, eh vuol dire che c’è qualcosa che non va ecco… perché io sono un tipo da 
palcoscenico eh… cioè, anche prima sono passato davanti alla mensa e c’era uno con due 
belle ragazze, un panzone grande come una mongolfiera e io, con un po’ di gelosia per 
questa cosa ho fatto una battuta, e si sono messe a ridere... quando mi dicono: ecco devi 
sempre fare il solito sbruffone... .ma non è per fare lo sbruffone, è perché io ho voglia di dire 
qualcosa e finisce li! 
Quindi la bilancia, un po’ difficile sapere dove va il peso… perché comunque la vita in certi 
momenti ti chiede anche di staccare la spina... 
Joyce: infatti, ma proprio se immagina gli aspetti negativi e quelli positivi del silenzio, provi a 
costruirla la bilancia... 
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 I1: no, boh, io non è che veda del disagio per forza... 
Joyce: ma per lei, cosa metterebbe negli aspetti positivi e cosa in quelli negativi del silenzio? 
I1: mah, il positivo è sempre quella barzelletta che si diceva ai miei tempi e che si dice 
ancora oggi… cioè certe volte è meglio tacere e passare per stupido, che parlare e 
confermare di essere stupido… quindi io questa legge cerco di attuarla già da quando avevo 
13 anni perché mi è sempre piaciuta. Cioè quando io sono in una situazione in cui non ho un 
cazzo da dire sto zitto, tradotto in soldoni. Invece, c’è un sacco di gente che non ha un cazzo 
da dire, ad esempio in televisione e in radio, eppure è li pagata perché deve riempire degli 
spazi tra una canzone e l’altra. 
Io questa bilancia la vedo, non è che non la vedo! Però è come la vita, c’è una volta che 
pesa un grammo di più, la volta che pesa un grammo di meno, la volta un chilo di più... 
Il rispetto... a me piace come parola il rispetto e lo metto più verso il silenzio che nel parlare... 
Joyce: questa è proprio la bilancia del silenzio e il suo valore positivo e negativo. 
I1: a me non piace questa dicotomia positivo e negativo… perché in ogni situazione uno 
dovrebbe comportarsi per quello che richiede la situazione. C’è un sacco di gente, io per 
primo in certi casi, come adesso, ho raccontato una barzelletta e potevo starmene zitto. 
Joyce: ma per lei questa bilancia ora verso quale parte pende? 
I1: eh no ma, ripeto, io stamattina mi sono svegliato alle 4 ho ascoltato un disco di Umberto 
Tozzi in cuffia e poi mi sono messo a scrivere, in silenzio. 
Joyce: quindi è una bilancia dinamica? 
I1: eh eh! 
Joyce: saprebbe riportarmi degli esempi di quando pende verso il piatto degli aspetti positivi 
e quando invece verso il piatto degli aspetti negativi del silenzio? 
I1: io un esempio positivo è che devo dormire col silenzio, se io prima di dormire mi metto la 
musica, io finché il cd non salta o finisce io non mi addormento. c’è gente che si addormenta 
con la radio, men che meno, la radio è una cosa che sto proprio eliminando dalla mia vita 
perché sta diventando un mezzo sopravalutato ehh... viene usato davvero male. Io sono un 
amante della televisione, conosco cosa vuol dire la finzione della televisione, tutto quello che 
vedi, tante volte è finto. Per questo che evito di guardare la televisione.  
Joyce: quindi lei dice che prima di dormire questa bilancia è verso gli aspetti positivi del 
silenzio? 
I1: ecco io mi azzero. In quel momento li, mentre vado a dormire, mi devo azzerare. 
Joyce: invece ci sono dei momenti della giornata in cui la bilancia pende sugli aspetti 
negativi del silenzio? 
I1: no, ma il silenzio te lo devi cercare non è che lo trovi… nella società in cui viviamo non 
esiste più… tu prima andavi in un negozio a comprare un paio di calze e parlavi con la 
commessa, ora devi gridare perché c’è la musica a balla anche nei negozi. 
Ripeto, il parossismo maggiore è… forse in montagna lo trovi il silenzio. Ma lo devi cercare 
tu, se io vivo in città tutto il giorno, se da Bellinzona mi sposto a Locarno e poi a Mendrisio 
dov’è il silenzio? Non esiste... già è impalpabile di suo, ma così non esiste proprio! 
Joyce: una domanda ora un po’ più difficile, c’è stato un momento in cui ha vissuto un 
silenzio negativamente, ma dopo del tempo si è reso conto che è comunque stato utile? 
I1: mah... io spero che diventi utile il silenzio che sto vivendo con mio figlio… quello si che è 
un silenzio… perché non me lo merito. 
Joyce: e in che modo spera che diventerà utile? 
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 I1: eh che lui risponda alle domande che gli ho fatto… per cui ora sono in un silenzio 
emotivo, in un silenzio di patriarca, in un silenzio totale… ci incontriamo solo per caso, per 
pochi minuti, da anni, ed abita ad un chilometro da casa mia. 
Joyce: quindi se ripensa alla bilancia di prima in questo caso pende sugli aspetti negativi del 
silenzio? 
I1: eh si, ma è un silenzio emotivo, non è un silenzio fisico. 
Joyce: c’è comunque un silenzio emotivo, fisico, come vuoi, che le piace? 
I1: (ride) ma no, a me di notte piace stare a casa, se chiudo la finestra e sono in casa mia 
quello è un silenzio che mi fa bene… però dura poco. Perché poi ho li cinquanta mila dischi, 
accendo la radio... però quando decido, io poi in quel silenzio scrivo, perché non riesco a 
scrivere con la musica, è molto difficile. 
Joyce: e invece nelle relazioni ha detto che a volte lo vive positivamente… 
I1: si, no ecco, ad esempio con questa ragazza che ho conosciuto da un paio di settimane, 
mi sembra che sia proprio il tipo di ragazza che non necessita sempre e comunque della 
battuta della simpatia... c’è è già una tipa un po’ per i cazzi suoi, che fa yoga… 
E quindi... ecco, ma ho tante altre amiche con cui coltivo anche il silenzio volendo… ma io si 
vede che sarò bravo a trovarmi quelle problematiche… ma questa è la ragazza più 
normale... però ho già visto che c’è il germoglio, visto che stiamo parlando di silenzio, anche 
di questa possibilità con lei. Io sono favorevole al silenzio, però mi fanno sempre parlare… io 
non sono così sono gli altri che mi disegnano. 
Joyce: ma visto che lei è favorevole al silenzio, quali sono per lei degli aspetti importanti del 
silenzio? 
I1: eh boh, il silenzio comunque lo devi coltivare quando sei da solo. Ad esempio, mio padre 
era l maestro del silenzio di coppia, siccome mia madre parlava tutto il giorno, lui non diceva 
una parola; quindi, da lui ho imparato questa tecnica zen di lasciare sfogare. 
Joyce: lei prima ha citato anche il rispetto… 
I1: no il rispetto sarebbe che se io, X, ho voglia in quel momento di farmi i cazzi miei, tu 
anche devi rispettarlo… ma parlo sempre di mio figlio, solo che con lui non mi sono mai fatto 
i cazzi miei, ho sempre dovuto essere quello che potevo essere in quel momento.  
Boh, mio padre tante cose me le ha insegnate più nel silenzio che nella parola e 
nell’azione… 
Joyce: vuole fare qualche esempio? 
I1: ma boh, non c’è un esempio concreto, io vedo questa cosa che è differente tra me e mio 
figlio ed io quando ero più giovane, che mio padre ed io eravamo proprio in competizione... 
mio fratello era lo sfigato di turno, mia mamma…. Rimanevamo io e lui e ci facevamo le 
nostre guerre. E il rispetto si vede anche quando tu alla fine, beh in questo caso sarebbe 
anche rispetto di si stessi, ad esempio stanotte sono rimasto un po’ in “coma”, dormo non 
dormo, scrivo qualcosa al computer… il computer si che è silenzioso, il mio rapporto col 
computer è bello, io mi esprimo attraverso il computer. E quindi c’è questo rispetto di dire 
bom… alla fine ho messo su Samarcanda. 
Joyce: tre parole che associa al silenzio? 
I1: Beh, pace… poi, come dire, che hai bah, dico una cosa che non so se…  
Joyce: tutto quello che vuole 
I1: la sicurezza in te stesso, perché se riesci a rimanere te stesso nel silenzio vuol dire che 
sei in un qualche tuo equilibrio. 
Joyce: anche con gli altri pensa? 
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 I1: mah, con gli altri non lo so… io ti ripeto ho sempre avuto la parte dell’istrione, se io non 
chiamo mia madre due volte alla settimana lei si che chiama i pompieri... No, ripeto, per me il 
silenzio è una cosa personale, questo è il concetto di base. 
Joyce: anche intimo direbbe? 
I1: si, anche intimo. 
Joyce: ma ad esempio anche con persone che conosce, stare in silenzio insieme, ha 
qualcosa di intimo per lei? 
I1: Si, ma è molto raro. C’è sempre qualcosa che disturba, quella domanda da fare, quella 
cosa da chiedere… guarda ora con i telefonini… prima almeno avevamo la nostra cassetta. 
Ora ho passato un mese e mezzo in clinica con uno che ha passato un mese e mezzo a 
telefonare alla sua tipa, io non potevo entrare in camera. In un ospedale psichiatrico il 
silenzio dovrebbe essere la cosa più a buon mercato, disponibile, no, tu entri in un ospedale 
psichiatrico e il tuo vicino ha una cassa acustica che va a balla, e nessuno dice niente. 
Joyce: ho un’altra domanda, visto che ha parlato ad esempio che lei ha detto che col 
silenzio scrive e si esprime tanto… vorrei chiederle se nella sua esperienza col silenzio ci 
sono state delle occasioni dove da questo silenzio le sono sorte delle nuove idee, 
riflessioni, stimoli...? 
I1: ma si, eh, te l’ho detto, c’è gente che studia con la musica, io non sono mai riuscito, 
quello è sempre stato il mio angolino di silenzio durante le scuole. Però io studiavo alle 3 del 
mattino, mettevo la sveglia alle 3 del mattino e studiavo fino alle 6, che ero sicuro che 
nessuno mi rompeva i C...  
C’è un proverbio irlandese che dice che se tu hai la fama di svegliarti alle 6 del mattino per 
andare a lavorare, tu puoi dormire fino a mezzogiorno che nessuno ti rompe i coglioni, 
perché tanto tutti sanno che tu sei a lavorare. 
Joyce: non ci avevo mai pensato! 
Se ripensa alla bilancia di prima, in questi momenti dove sono sorte delle nuove idee, quali 
sono stati gli aspetti positivi del silenzio? 
I1: ma gli aspetti positivi sono concreti, perché… eh... ma, penso che sia una cosa 
caratteriale mia, eh… non è che mi piaccia pensare perché è una roba che rompe i coglioni 
pensare diciamo. Però, io in quel silenzio mi faccio la mia tempesta di cervello, il 
brainstorming. In quel silenzio io lo riempio mentalmente come un flipper, (imita il flipper). Io 
solo per decidere con che succo prendere le pastiglie, io magari ci metto dieci minuti (ride). 
Joyce: quindi ha un’utilità per lei questo silenzio… 
I1: sisi!  
Joyce: e anche nella relazione con gli altri? 
I1: eh beh, anche li dipende, perché ci sono persone che non apprezza il silenzio e ci sono 
persone che invece non apprezzano se parli troppo. 
Joyce: mi ha citato anche delle esperienze negative col silenzio, ad esempio con il terapeuta 
che ha detto che parlava molto, o magari sta sempre in silenzio, ma ci sono stati dei 
momenti col silenzio che ha vissuto negativamente, ma che dopo del tempo, si sono rivelati 
utili? 
I1: boh, oddio… io in linea di massima dei terapeuti… io parto dal presupposto che quando 
ne conosco uno nuovo è incompetente. 
Joyce: allora pensi ad esempio agli operatori del Club se le riesce più facile... 
I1: eh ma qui si sta poco in silenzio, dai siamo obiettivi! Non ricordo di aver avuto un silenzio 
così lungo per poi definirlo positivo o pensare che se uno dei due avesse parlato sarebbe 
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 stato peggio... qui il Club, la psichiatria, si basano sulla parola, non sul silenzio, io penso 
quello. 
Joyce: ma ad esempio quando scrive, oppure quando è con qualcuno, e li, le nascono delle 
nuove idee, come si sente? 
I1: mah, nel senso che comunque io sono così, riesco a pensare a 10 cose differenti. 
Joyce: Mi sembra però che dal silenzio a lei nascono tante cose... 
I1: si, ma io il silenzio lo abbino ad una cosa personale. Quando sei già in 2, 3, 4, una 
famiglia, ma dove lo vivi più il silenzio? 
Non c’è una famiglia sana, e mi permetto di dire questa cosa, in cui ci sia il silenzio, ma tu 
trovi una famiglia… faccio un esempio concreto. Una famiglia che guarda un film in 
televisione, e per due ore nessuno dice niente. È una cosa bella o una cosa brutta? 
Joyce: me lo dica lei 
I1: ah, per me è orribile. Io capisco al cinema, al cinema si, però al cinema hai dei vicini, 
capisci, ma nel salotto di cassa, che film può essere così strabiliante che per due ore quattro 
persone non fanno un commento cretino… eh allora quello è un silenzio tangenziale perché 
c’è il televisore che parla. Io ricordo i documentari degli anni ’20 che facevano vedere le 
famiglie che ascoltavano la radio... e nessuno diceva niente, perché se avessi parlato tu, non 
si sarebbe capito dall’altra parte.  
Joyce: qui emerge anche una forma dell’ascolto del silenzio... il fattore dell’ascolto, ad 
esempio nella relazione con l’operatore è importante. 
I1: ho capito ma io ho dei terapeuti che non mi hanno nemmeno fatto dire una parola! 
Joyce: adesso possiamo entrare nel merito anche di questo; infatti, la prossima domanda 
che vorrei farle è: qual è la sua esperienza col silenzio nel decorso della sua malattia? 
I1: (sospira), lo ripeto, se io sto troppo zitto è perché c’è qualcosa che non va…  non è 
perché sto bene, o mi rispetto, o non mi rompo i coglioni da solo… e quindi... (silenzio) è 
sempre il problema che il silenzio è diventato merce rara, come l’acqua fra un po’, è come… 
Joyce: diceva che nell’ospedale psichiatrico, ad esempio, ci si aspetta del silenzio ma ce n’è 
meno… 
I1: No, non c’è mai... non c’è mai, anche qui stiamo parlando di camere con quattro persone 
e un bagno… 
Joyce: quindi, come ha vissuto questo silenzio? 
I1: eh malissimo… ti dicono di mettere le cuffie e ascoltare la musica che vuoi, questa è la 
risposta al non silenzio? Eh, siamo a capo. Il silenzio è che tu ti sdrai, sul letto, in un 
ospedale psichiatrico e senti gli uccellini… 
Guarda che nell’ospedale psichiatrico di notte senti ancora le urla, non tutte le notti, ma senti 
le urla di chi è arrivato, senti l’équipe mobile che ha da fare con qualche sfigato... 
Joyce: e lei ha sempre vissuto in questo modo il silenzio nel decorso della malattia? 
I1: ma si, ero il primo io a gridare quando ero legato al letto, sono stato legato al letto 40 
giorni quasi eh...  
Joyce: quindi in questi momenti lo ha vissuto male? 
I1: eh beh si, li è un silenzio obbligato, quando sei in quella situazione di contenitiva, ci sei 
solo tu in quella stanza. 
Joyce: in questi momenti di sofferenza quanto desiderava il silenzio? 
I1: ma tanto. Perché in quel caso li diventa un silenzio terapeutico. 
Joyce: si potrebbe dire anche benefico oltre che terapeutico? 
I1: si boh, terapeutico perché stiamo parlando di una corsia di ospedale, benefico per casa 
tua, terapeutico intendo perché mi fa bene, è quello di cui ho bisogno in quel momento. Non 
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 una pastiglia per dormire e non sentire i casini, capisci? Ti legano e ti danno la pastiglia così 
non gridi e non rompi i coglioni. 
Joyce: ma c’è stato qualche operatore che le stava vicino in silenzio? 
I1: no... anche questi ultimi due ricoveri, che si potrebbero dire barzelletta, dov’era il 
silenzio? Alle due di notte al mio compagno di stanza suonava il telefono. In un ospedale 
psichiatrico che dovrebbe essere tranquillo, non dico che dovrebbero ritirare i telefonini ma lo 
penso. Ma in un ospedale psichiatrico dove ci sono 20 telefonini che parlano e squillano, 
dove puoi trovare la pace? E dico la pace adesso. 
Joyce: ma se pensa invece proprio nella relazione con i professionisti, lei mi ha detto che ha 
desiderato anche del silenzio da parte loro, ma ci sono dei momenti di silenzio che ricorda? 
I1: mah no… 
Joyce: lo avrebbe voluto? 
I1: Avrei voluto che finisse quell’incontro, come in certi casi ho fatto capire che, forse, 
bastava, soprattutto in questi ultimi due ricoveri, dove ho avuto la sfortuna di trovare un 
terapeuta che, anche se a dir di tutti è il migliore… aiuto se è il migliore... mi sono dovuto 
scontrare con la faccenda del non essere capito. 
Joyce: visto che non c’è stato un momento che puoi riportarmi come esempio di personale 
che le è stato vicino anche in silenzio, lei riuscirebbe ad immaginarlo? 
I1: quando si parla di operatori si parla di infermieri… 
Joyce: nono, anche gli operatori della Socioterapia. 
I1: eh ma al Club è un’altra cosa, sai… qui può anche essere possibile venire, disegnare per 
due ore e nessuno ti rompe le palle. Ma se non fai niente, sei li a pensare ai cazzi tuoi, 
qualcuno viene a romperti le palle. 
Joyce: sottolinea questa cosa del “rompere le palle” … 
I1: si, ma io l’ho visto anche nella fondazione X, tu avevi ai tempi un lavoro da fare e lo 
facevi, no? Col tempo quello stesso lavoro è diventato così: questo lavoro devi finirlo per 
mezzogiorno. Cosa, io il lavoro lo faccio quando, come e dove ho voglia... questo è il mondo. 
Nel mondo c’ero dentro anche io fino al 2005, poi quel mondo mi ha rotto i coglioni e adesso 
me la godo in invalidità. E cerco di fare del positivo anche di questa cosa, perché è bello 
essere invalidi ma se sei intelligente, altrimenti è la roba più brutta del mondo. E qui torniamo 
paradossalmente al tuo silenzio, capisci? Perché io per fare un lavoro in un certo modo 
dovrei farlo in silenzio. 
Joyce: quindi, in altre parole, lei pensa che col silenzio da parte di un operatore potrebbe 
comunque percepirsi ascoltato e accolto? 
I1: si, ma non funziona sempre così 
Joyce: no nel suo caso, dato che non lo ha vissuto questo aspetto, pensi ipoteticamente 
I1: ah, eh si! 
Joyce: e cosa dovrebbe accadere secondo lei per sentirsi accolti? 
I1: eh è una parola difficile, pace non ne parliamo, ma c’è un’altra parola brutta in questo 
periodo… umiltà (ride) 
Joyce: brutta ma bella l’umiltà... 
I1: no, non è che è brutta la parola è che manca, è una parola bellissima, ma non c’è! Sono 
tutti dottori, sono tutti professori, sanno tutto loro.  
Joyce: e associa al silenzio l’umiltà nella relazione? 
I1: eh si, essere e accettare il silenzio vuol dire accettare la propria umiltà e dire “beh se lui 
non ha niente da dire stiamo zitti per un attimo e vediamo cosa succede”, non essere 
arroganti, perché il contrario di umiltà cos’è? È aggredire... 
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 C’è io vedo che se sei li zitto ti dicono “c’è qualcosa che non va?”, “è da 20 minuti che non 
parli” 
Joyce: infatti volevo chiederle se lei considera il silenzio un atteggiamento di rispetto di 
fronte al dolore? 
I1: appunto! Ma qui ritorniamo di nuovo, io l’ho scritto in uno dei miei articoli, 
paradossalmente nello sfottoner? C’è anche del silenzio perché quando tu vai a teatro e ridi, 
che è la cosa più difficile fare ridere, succede perché ci sono delle pause, le battute vanno 
sulle pause... e anche se vuoi raccontare una bella barzelletta devi parlare il meno possibile 
e in quelle poche parole che usi devi intercalarle con le pause giuste, se ce n’è una in più o 
una in meno la barzelletta non va più… 
Joyce: e lei personalmente in che modo pensa che qualcuno che usava un po’ meno le 
parole possa averla aiutata nei momenti in cui stava male? 
I1: ci sono state delle persone che io ho apprezzato, per fortuna, io anche in questo bordello 
che è questa struttura ho avuto delle persone... ma fantastiche. Alla fine, guardi la parte 
buona. Se vai al ristorante e hai nove portate fantastiche e una sballata che fai, ti lamenti? E 
invece qui tanti fanno così, capisci? 
Joyce: quindi un po’ più di silenzio pensa avrebbe potuto aiutarla? 
I1: no io dico che le persone che mi hanno capito hanno usato anche quella tattica li... 
Joyce: quale tattica? 
I1: del silenzio!  Nel senso che è meglio, per un terapeuta, per me il terapeuta bravo è quello 
che sta zitto piuttosto che quello che comincia con “io anche…” 
Joyce: ma si riferisce anche agli altri professionisti? 
I1: certo, io metto tutti nello stesso pentolone anche perché quando io sono stato qui un 
mese e mezzo adesso, la dottoressa l’ho vista 40 minuti. Il dottore lo vedi un’ora… e sai che 
coraggio, invece che stare zitta, ha avuto il coraggio di dire che in 40 minuti non ha potuto 
capire tutta la sfaccettatura del mio essere… c’è gente che mi conosce da 20 anni e non mi 
ha ancora capito adesso… 
E tu sei così arrogante… ecco in quel caso li, avrei 20 mila volte meglio preferito che avesse 
taciuto, capisci? 
Joyce: introduce la domanda dopo! A tal proposito, le chiederei se in questi momenti di 
fragilità ci sono state delle occasioni in cui ha preferito il silenzio alle parole? 
I1: ma tantissime volte, certo. Però quando hai davanti qualcuno non sei tu che decidi il 
silenzio o la parola. 
Joyce: mi potrebbe fare un esempio di quando ha pensato di preferire il silenzio alle parole? 
I1: ma una volta mi è capitato, a Natale di 20 anni fa, che ero un po’ in crisi, e sono andato al 
servizio psico-sociale di Bellinzona e ho trovato una persona che non conoscevo, che per 
me sei una persona… tu suoni un campanello e ti apre la porta qualcuno, tu puoi sapere chi 
è quella persona solo guardandola in faccia? 
Joyce: mhh, non penso 
I1: no! Questa persona mi ha detto di essere un dottore e io gli ho detto di dimostrarmelo… e 
invece che stare zitto come avrebbe dovuto… si è messo ad insultarmi, e non gli ho messo 
le mani addosso solo perché era il 23 dicembre e non volevo rovinare il mio Natale in 
questura e il suo Natale in ortopedia… 
(risate) 
I1: no eh si, se mi fai incazzare io alzo le mani eh… e ancora oggi io non so chi sia 
quell’uomo li… so solo che si chiama X e che era un dottore. Si, ma è come se tu, non so, a 
dolcetto e scherzetto apri la porta e “ah, lei è un chirurgo”, allora non era meglio stare zitti? 
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 Joyce: me lo dica lei! 
I1: ma tantissime sono le situazioni in cui sarebbe meglio preferire il silenzio, ma non viviamo 
in una società che eleva il silenzia quale bene di necessità. 
Joyce: e quali sarebbero gli aspetti positivi se ci fosse più silenzio? 
I1: non sentire le minchiate… perché se tu a poco a poco abbandoni il silenzio per dire 
qualcosa di intelligente, mi sta anche… ma se tu abbandoni il silenzio per dire che hai 
comprato il motorino e ci sei andato a Parigi in vacanza, oltre tutto se sei un terapeuta, 
questo mi da fastidio. 
Joyce: se ho capito bene, lei dice che ha preferito il silenzio dove le parole sono state usate 
in una maniera un po’ futile? 
I1: eh! Ma non futile, in una maniera pretestuosa proprio, a me che me ne frega… il giorno 
che tu parli, e poi io ti ascolto e poi io che ti ho ascoltato faccio la fattura allora a me sta 
bene… te ne dico una bellissima, che ho scritto nell’articolo dell’autostop. Un giorno uno mi 
da un passaggio da Sementina a Locarno, aveva targa francese, mi ha fatto sedere e ha 
cominciato a parlare, che lui era un registra della televisione e ora gli facevano fare poco… 
parlava, parlava, 27 minuti in cui io non ho detto una parola, quando apro la parola per 
scendere lui cosa dice? “mi ha fatto molto piacere fare la tua conoscenza!” (risate) 
Joyce: e lei cosa le ha risposto, o cosa non le ha risposto? 
I1: e cosa dovevo dire, grazie del passaggio e vaf*******! 
Joyce: questo era un bell’esempio… e nei momenti invece in cui lei stava più male, mi ha 
detto che preferiva il silenzio alle parole dove queste venivano usate in una maniera un po’ 
pretestuosa… ne ricorda altri? 
I1: no, mh... il silenzio, (ride), si rifà a quello che dicevamo prima… della contenzione… 
questo è il silenzio più brutto... la cosa più brutta è dove ci sono due contenuti in uno stesso 
reparto, perché smette uno e attacca l’altro…anzi è già un caso ma a me è successo. 
Joyce: di essere con due persone contenute? 
I1: si... devi mangiare e gridi, hai fame e gridi, hai sete e bevi… non è che siamo in Italia 
dove c’è il parente che ti porta quello che hai bisogno, in Italia è così, non so lo sai… 
Ancora oggi, 2022, quando tu hai un parente che deve fare una notte, loro non si prendono 
la responsabilità, deve esserci il seggiolino con l’amico o il parente che controlla… quello che 
silenzio è? 
Joyce: a tal proposito mi viene da chiederle se il silenzio che lei ha vissuto nei periodi in cui 
è stato male è uguale al suo silenzio di tutti i giorni? 
I1: nono, ma che c’entra... no il silenzio che ho vissuto qui… poi c’è anche il silenzio 
farmacologico perché poi ti danno le pastiglie e piano piano ti spegni.  
Joyce: è un silenzio diverso? 
I1: È un silenzio indotto, perché poi dormi, ti viene mal di testa e dormi, come se piano piano 
ti mettono un chiodo nel cervello.  
Joyce: e tranne la terapia, in che modo il silenzio che viveva in clinica è diverso rispetto a 
quando sta meglio? 
I1: mah, non so… il movimento che c’è in una clinica anche di notte è continuo… tu calcola 
che sono 20 persone che hanno sete, che hanno fame, quindi si, c’è un silenzio, però… poi 
io sono contrario alle cuffie… 
Joyce: e lei come lo ha vissuto rispetto a quando sta bene? 
I1: un conto è se scegli tu il silenzio e un conto è se viene indotto da qualcosa o da 
qualcuno. E qui non hanno tempo per… anzi, devo dire però che piano piano, adesso erano 
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 12 anni che non venivo più come ricoverato; quindi, devo dire che le cose stanno 
cambiando. 
Joyce: e rispetto a quando lei sta meglio, nei momenti di maggior fragilità ricerca di più il 
silenzio? 
I1: no, non così tanto di più. Alla fine, come stanotte, per fare il concreto, sono stato in 
silenzio per 40 minuti.  
Joyce: quindi è già qualcosa che fa da sé? 
I1: si, poi a me piace anche di notte, vestiri e camminare, io sono già in campagna quindi 
tante volte vedo gli animali… è raro che dormo una notte tranquilla… 3 e mezza/4 poi mi 
sveglio, mangio qualcosa, bevo, guardo un po’ il tempo e anche se è brutto con la neve 
faccio la mia passeggiata, che vuol dire un’oretta in paese, raccolgo qualche cartaccia... 
Joyce: vuole dirmi ancora qualcosa riguardo alla preferenza tra silenzio e parola? 
I1: ma no eh… io non è che preferisco il silenzio alle parole, io preferisco le parole al 
silenzio, però vedi che alla fine è una battaglia davvero dura quella del silenzio, ed è 
stancante… 
Joyce: intende che è stancante non avere del silenzio? 
I1: cercarlo e trovarlo.  
Joyce: soprattutto quando sta male? 
I1: beh, anche li è un discorso… con la malattia psichiatrica dov’è il confine tra il bene e il 
male? Io tutte le sere devo prendere otto pastiglie, allora quand’è che sono guarito? Tu lo hai 
letto l’articolo che ho scritto sulla speranza nel Perseo? 
Joyce: Si. 
I1: ecco, allora qui bisogna mettersi d’accordo, o sono malato o non lo sono. Io sarei il primo 
a dover essere a lavorare in un qualche ufficio a fare qualcosa. 
Joyce: vuole dirmi ancora qualcosa in merito al silenzio e al suo decorso della malattia? 
I1: mah, mah no, va bene così. 
Joyce: okay allora adesso passiamo alla parte dell’intervista dedicata ai vissuti del silenzio 
nell’ambito riabilitativo, ovvero al Club’74, la prima domanda è: qual è la sua esperienza col 
silenzio al Club’74 nelle ultime settimane? 
I1: mah, partiamo dal presupposto che io sono uno di quelli che ha fatto nascere il gruppo 
musica… quindi chiedermi qualcosa del silenzio al Club è anche un po’ provocatorio 
diciamo… 
Quindi, mah, io dico la verità, qui in mansarda salgo spesso… da quando ho scoperto che 
non servono le chiavi ma che ci si può arrivare in ascensore vengo spesso. Poi per me il 
Club è un po’ tutto, è il Centro Diurno, è il puzzle che ci sono in reparto, non è solo 
fisicamente questa fantastica struttura, ecco. Però proprio al Club, il silenzio non ce lo vedo. 
Joyce: ed è sempre stato così? 
I1: ma per fortuna sì ecco… dico per fortuna. 
Joyce: perché dice per fortuna? 
I1: no, dico per fortuna perché qui ti osservano più che in reparto, in reparto sei non dico più 
abbandonato a te stesso però... ho visto in questi due mesi, fra dicembre e febbraio, in 
clinica ho visto delle cose discutibili... in reparto. Mentre al Club quella cosa è molto più 
diluita. 
Joyce: ma ci sono al Club dei momenti di silenzio? 
I1: ma, rarissimi... dai, oggettivamente, prendi il caffè (imita velocemente), poi c’è l’acqua 
che scorre... è tutto un concerto di rumori. C’è se calcoliamo come Club il parco… io il Club 
lo metto dentro il parco. Io devo dire che per me il parco è la fonte primaria di tutto… tranne 
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 che c’è sempre qualche cantiere anche nel parco, fanno, disfano, allargano, levano... 
Storicamente ci sono sempre stati perché Casvegno è una cosa viva… anche 
architettonicamente ha una sua valenza mica da poco. 
Quindi se calcoliamo il parco, allora mi sta bene anche il silenzio. 
Joyce: ma al Club lei non intravvede dei momenti di silenzio? 
I1: ma non li vedo perché non sono funzionali… mi dispiace darti questa brutta notizia ma il 
Club si basa più sulla parola che sul concreto, sul fatto. 
Joyce: e lei pensa sia sempre funzionale? 
I1: si in questo caso si. C’è se vuoi il silenzio che fai? Ti fai il giro del parco, una, due, tre 
quattro volte e trovi il tuo silenzio. 
Joyce: ci sono dei momenti, anche brevi, in cui lei vorrebbe il silenzio? 
I1: mah, ripeto, io vengo spesso qui in mansarda, mi faccio la mia dormita… tanto non mi 
cerca nessuno, non c’è un picchetto che controlla. 
Joyce: ha un significato se lei sale in mansarda pur essendo al Club, no? 
I1: beh vengo in mansarda perché questo è un posto bellissimo. A me dispiace, tornando al 
reparto, che alle 21.30-22, il reparto chiude. Come sono abituato io, che alle 2 notte faccio la 
mia passeggiata, solo per sentire profumi, girare, vedere, qui mi manca, quel silenzio li, 
naturale. E qui nel Club, vedi, è un bel posto la mansarda per il silenzio. Questa è la stanza 
di un quindicenne (ride). 
Joyce: quindi pensando alla dimensione sociale del Club, lei il silenzio non lo vede? 
I1: non ce lo vedo perché... eh dove lo trovi? Abbiamo la redazione, il computer, la musica, il 
bar... mi dispiace darti questa brutta notizia, ma io non la vedo. 
Joyce: però se c’è un silenzio, seppur piccolo, è sempre diverso da quello della clinica? 
I1: si. 
Joyce: ultima domanda è in relazione al silenzio con gli operatori al Club’74, come vive i 
momenti di silenzio con gli operatori del Club’74? 
I1: Mah guarda l’esempio è quello che ti ho fatto prima, ieri ore 16.00, X e Y mi chiamano 
preoccupati di sapere che fine ho fatto. 
Joyce: però quello non era silenzio! 
I1: ma appunto! Se ci fosse un po’ di silenzio avrebbe detto “mah, lasciamolo un po’ 
tranquillo, poi tra un mese lo chiamiamo”. Ma io ho un certificato medico che dice che il 
giovedì devo venire al Club, perché fa parte del mio curriculum terapeutico. Quindi, al limite, 
se il giovedì non vengo sono io mercoledì ti chiamo e te lo dico, anche se, è successo solo 
due volte...  
Joyce: quindi lei non può parlarmi di momenti di silenzio con gli operatori del club perché 
non ne vivi…? 
I1: mah, sto provando anche a tornare indietro…  
Joyce: allora le chiedo se ne vorrebbe… 
I1: mah, secondo me il silenzio fa parte di una relazione, soprattutto con l’operatore. 
Joyce: perché dice soprattutto? 
I1: perché con la coppia, con la famiglia ci può essere o no e non cambia niente, ma nel 
rapporto terapeutico, invece, secondo me non ci può essere un continuo vomitarsi addosso 
cose carine o cose non carine... 
Joyce: ci vorrebbe quindi anche del silenzio? 
I1: si, però non lo vedo negativamente… però parlo degli operatori terapeutici, di quelli del 
club non mi preoccupo tanto… anzi, mi preoccuperei piuttosto del contrario, se un animatore 
è troppo taciturno vuol dire che ha avuto problemi anche lui… 



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 Joyce: magari nella sua esperienza lunga al Club, avrà incontrato dei momenti, seppur 
brevi, di silenzio con gli operatori… 
I1: non so adesso… ma si, ma non riesco nemmeno a quantificarla in minima parte perché… 
io vedo ora anche X come punto di riferimenti mi va bene, come mi andava benissimo anche 
Y. Con X e Y ho un rapporto quasi professionale. 
Joyce: e se ci fosse più silenzio nella vostra relazione come la vivrebbe? 
I1: mah, secondo me se un operatore sta con te un’ora senza parlare vuol dire che anche lui 
ha qualcosa che non va 
Joyce: non lo vivrebbe bene? 
I1: No, assolutamente 
Joyce: non c’è niente che potrebbe farvelo vivere bene? 
I1: ho fatto anche tante vacanze terapeutiche con l’interclub e fai anche le tue passeggiate… 
Joyce: ecco prenda come esempio la passeggiata 
I1: eh ma in quel momento siamo io e X non paziente e operatore, se l’operatore sta zitto per 
un’ora… io non vedo il terapeuta sul podio… a me non interessano queste barriere; quindi, 
parlando di terapeuta è già la parola stessa che mi mette agitazione. 
Joyce: Noi nel nostro lavoro utilizziamo la relazione… 
I1: eh ma la relazione non è silenzio 
Joyce: Si, la relazione è fatta anche di silenzio. 
I1: beh, si, se si crea la situazione, va bene, è chiaro che se ti sto raccontando una cosa di 
me, che dovrebbe essere così, io paziente ti racconto la storia di me, cosa che non è più da 
tempo! È questo che mi da fastidio… perché se io ti racconto qualcosa di me: “Oggi ho 
cagato duro”, no, per fare un esempio pratico… tu ti accorgi, se tu parli con un tuo amico e 
glielo dici e lui risponde: ah no io vado che è una bellezza… ecco, con i terapeuti metà è 
così, e con gli amici anche. Allora cosa vuol dire, che io ti dico qualcosa di me, tu stai zitto, ci 
pensi, valuti… stai zitto 10 minuti… dopo 25minuti si è già dimenticato cosa gli hai detto 
probabilmente… se io non capisco cosa hai detto, te lo dico subito, almeno vuol dire che hai 
fatto lo sforzo di capire cosa ho detto. Questo lo vedi nei sordi, che pur di non dirci che sono 
sordi, non quelli malati, ma quelli che ci sentono un po’ meno bene come me, capiscono 
male quello che gli hai detto e succedono casini. A me alcune volte va bene, poiché anche 
se non sento bene, conoscendo la persona mi immagino cosa possa aver detto e va liscia. 
Ma se io ti dico quella cosa, e tu inizi a dirmi che invece tu stai benissimo perché la tua 
famiglia ha dei geni spettacolari, ecco... non è meglio il silenzio? 
Joyce: per lei? 
I1: beh, ma dipende da quell’altro... non è che dice “andiamo in farmacia e compriamo 
qualcosa” che sarebbe già… (ride) mannaggia. 
Joyce: le faccio l’ultima domanda che riassume un po’ tutto… in che modo pensa che il 
silenzio da parte di un operatore possa essere vissuto come beneficio? 
I1: è sempre un beneficio. 
Joyce: sempre? 
I1: Si, proprio per quello che ti ho detto fino ad ora. Preferisco il terapeuta che ascolta, cerca 
di capire e sta zitto, a quello che ha la soluzione immediata. 
Joyce: questa cosa vale per tutti? 
I1: Si. 
Joyce: grazie, abbiamo finito, ti auguro una buona giornata. 
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 ALLEGATO 2: TRASCRIZIONE INTEGRALE INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA 2  

Intervista 2 (I2)        6.04.2022 

Joyce: Buongiorno X 
I2: Buongiorno Joyce 
Joyce: La ringrazio per la sua preziosa disponibilità ed il tempo che mi dedicherà oggi. 
Quello che faremo oggi è l’intervista per il mio lavoro di tesi che indaga il tema del silenzio. 
Più precisamente ci soffermeremo in merito al tema dei vissuti col silenzio dapprima in 
ambito più in generale, poi esploreremo invece il vissuto del silenzio nei momenti di 
confronto con la malattia, ed in seguito i vissuti di silenzio al Club’74. L’aspetto molto 
importante e d’interesse sono i vissuti di silenzio nella relazione con gli operatori. Per 
realizzare la mia intervista l’ho appunto suddivisa in queste tre grandi tematiche. 
Prima di cominciare mi piacerebbe però sapere un po’ chi è lei, come ha conosciuto il 
Club’74, da quanto tempo lo frequenta, qual è il suo ruolo al Club e se ci sono degli aspetti 
che secondo lei io devo sapere… una piccola contestualizzazione. 
I2: Dunque, io mi chiamo X e ho cominciato a frequentare il Club nel 2012-13, quando sono 
stata ricoverata come paziente. Dopo per un periodo non l’ho più frequentato perché… 
diciamo… frequentavo il centro diurno a Mendrisio. Dopo ho ricominciato a frequentarlo eh… 
nonostante lavorassi al Carl, venivo qua al pomeriggio quando non lavoravo a fare giù di 
sotto gli atelier creativi. Dopo c’è stato un momento della mia vita in cui ho sentito il bisogno 
di cambiare, prima lavoravo in legatoria e per delle congetture che sono venute a formarsi in 
questo ambiente cercavo qualcosa d’altro da fare e allora ho fatto, quell’anno li ho fatto un 
po’ di stage in diversi laboratori tra qui il Club’74, che conoscevo come utente ma non 
attivamente. Allora ho scelto di dedicare le mie ore di lavoro tra parentesi al Club’74. 
Poi cos’è che dovevo dire ancora? 
Joyce: va benissimo anche così Consuelo, forse se ci sono degli aspetti importanti che 
secondo lei dovrei sapere del Club 
I2: eh perché ho scelto il Club’74, perché mi sono sempre trovata bene ho sempre potuto 
diciamo esprimersi, mi sono sempre sentita accolta e mi sento come a casa, diciamo così. 
Joyce: bene! Allora se vuole posso partire con la prima domanda 
I2: si. 
Joyce: la prima domanda che le pongo è: qual è la sua esperienza col silenzio in questo 
periodo? 
I2: dunque… io sto tanto in silenzio, non è il silenzio… è un rapporto d’amore e odio diciamo, 
un po’ così, anche in questo momento in generale… ehm… non sono mai stata una che 
parlava tanto… e il silenzio mi…rassicura. 
Joyce: questo suo modo di vivere il silenzio è sempre stato così o nel tempo è cambiato? 
I2: peggio era prima… 
Joyce: prima era peggio, okay 
I2: (ride) 
Joyce: quindi è cambiato positivamente? 
I2: positivamente, si. 
Joyce: quando dice prima, intende quando era piccola, nell’ambiente in cui è cresciuta? 
I2: si 
Joyce: e com’era il silenzio in quell’ambiente? 
I2: il silenzio era… diciamo un po’ una difesa… 
Joyce: quindi i momenti di silenzio li viveva proprio come una modalità di difesa? 
I2: si. 
Joyce: ed invece oggi nelle conversazioni come vive il silenzio? 
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 I2: nelle conversazioni io cerco di… ascoltare più che di (ride) parlare… quindi sono una… 
come posso dire… mhh una grande oratrice. 
Joyce: è una grande oratrice ma non è una grande parlatrice! 
I2: parlatrice 
Joyce: e invece quando gli altri fanno silenzio nella relazione come lo vive? 
I2: dipende, dipende da che silenzio è… ci può essere il silenzio di uno che magari è 
arrabbiato, chiaramente non lo vivo bene… se invece un silenzio può essere un silenzio 
riflessivo… e lo… diciamo lo rispetto. 
Joyce: Bene, sono già emerse delle cose molto importanti. Possiamo già passare alla 
seconda domanda. La seconda domanda è un po’ più metaforica: immagini di avere 
davanti a sé una bilancia, cosa metterebbe sul piatto degli aspetti positivi del silenzio 
e cosa invece sul piatto degli aspetti negativi del silenzio? 
I2: Nel senso se valuto di più i momenti o negativi del silenzio? 
Joyce: nono, proprio cosa inserirebbe lei per gli aspetti positivi del silenzio e cosa per gli 
aspetti positivi, parole, aggettivi… 
I2: Ho capito! Mamma mia…questa è difficile… nel positivo metterei appunto la riflessione, 
l’ascolto… mh invece nei negativi metterei forse anche un atto un po’ di aggressività un po’ il 
silenzio, può essere anche un po’ un atto un po’ di mh… non mi viene la parola 
Joyce: di difesa? 
I2: di difesa ma anche di… che non riesci ad esprimere la tua rabbia forse anche no? Che 
tieni dentro tutto un po’ così… 
Joyce: Ho capito… e se osserva questa bilancia in questo momento verso quale piatto 
pende? 
I2: io sono sempre più o meno… (fa il gesto dell’equilibrio) 
Joyce: In mezzo? 
I2: mh! Mi sembra almeno… 
Joyce: ed è sempre stato così? 
I2: ma no… 
Joyce: Ci sono delle circostanze in cui la bilancia pende sul piatto degli aspetti positivi? 
I2: certo, si. 
Joyce: ad esempio quali? 
I2: non so ad esempio… non so una cosa che io apprezzo molto del silenzio è quando io 
porto il cane a passeggio al mattino presto. Per me è un momento importantissimo perché mi 
ritrovo un po’ a pensare a… sto in silenzio con la bocca ma non con la testa (ride) 
Joyce: bellissimo, si! E invece sul piatto degli aspetti negativi ci sono dei momenti in cui 
tende a pendere questa bilancia del silenzio? 
I2: Eh… di più io sono un po’… sono un po’, non so, quando sono arrabbiata io non riesco 
subito a esprimere questo… questo sentimento ecco. 
Joyce: Si, quindi ci sono dei momenti di pensiero dove lo vive bene ed invece dei momenti 
di rabbia dove vive il silenzio un po’… un po’ meno bene. Un’altra domanda che le pongo è 
se ci sono degli aspetti del silenzio che ha vissuto e considerato negativi, ma che magari 
dopo del tempo si sono rivelati utili… magari ha vissuto un momento di silenzio male e poi si 
è detta che le è stato utile o l’ha fatta riflettere su qualcosa… 
I2: ci sto pensando…. Mah… (silenzio)… eh ad esempio… con mia mamma… si, ci sono 
stati dei momenti di silenzio che poi si sono trasformati in momenti positivi, si… 
Joyce: okay, e per lei quali sono degli aspetti importanti del silenzio? 
I2: eh l’introspezione, e… la meditazione… 
Joyce: e se li pensa nella relazione con gli altri? 
I2: il ragionamento un po’ in generale 
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 Joyce: si, anche prima aveva detto che il silenzio è anche un attimo in cui potersi 
esprimere… 
I2: (fa si con la testa) 
Joyce: è velocissima Consuelo! Allora la prossima mia domanda è: nella sua esperienza 
col silenzio, in quali occasioni da questi momenti le sono sorte delle nuove idee, 
stimoli o riflessioni? Può parlarmi sia del suo silenzio suo, che del silenzio nelle 
conversazioni con gli operatori. 
I2: ma certo! Eh, adesso non mi vengono, non so degli esempi… degli esempi… no delle 
volte il silenzio può essere anche uno stimolo… da parte dell’operatore dico. Magari 
l’operatore sta in silenzio perché può essere un momento di… come posso dire… di crescita, 
perché ti mette nella condizione di prendere l’iniziativa, no? Ti responsabilizza un po’ il 
silenzio del… dell’animatore. Mentre il silenzio cos’è che mi hai chiesto ancora, solo 
dell’animatore? 
Joyce: magari se accade qualcosa di simile anche dal suo silenzio… 
I2: dal mio silenzio nasce sempre qualcosa, di solito. 
Joyce: okay, e come vive il silenzio in queste circostanze, quando sente che le da dei nuovi 
stimoli? 
I2: e cerco di elaborarli e poi di… di elaborarli ed esprimerli dopo con la persona in 
questione, che sia… chiunque sia insomma. 
Joyce: e se ripensa alla bilancia di prima, ritiene quindi ci siano stati degli aspetti positivi? 
I2: si, quelli che ti ho elencato prima! 
Joyce: e degli aspetti negativi c’erano? 
I2: eh a volte magari non stai tanto bene… non hai la forza di buttarti diciamo così, però 
dopo col tempo la situazione migliora e riesci ad esprimerti, magari non subito ma con un po’ 
di tempo… 
Joyce: okay, quindi c’è anche una sorta di pazienza? 
I2: si. 
Joyce: da questi momenti si è sentita anche motivata, stimolata oppure sorpresa? 
I2: sicuramente stimolata… sorpresa… a volte ci possono essere dei momenti di silenzio che 
ti lasciano anche un po’ affranta eh! Perché ci sono tanti silenzi, non so, magari dei silenzi 
che magari non stai tanto bene o… è successo qualcosa di non tanto bello, così… 
Joyce: ma quindi lei qui al Club, nota dei momenti di silenzio con gli operatori visto che ne 
ha parlato? 
I2: raramente, però si! 
Joyce: Okay, abbiamo già fatto tutte le domande della prima parte… 
I2: bene! 
Joyce: ora possiamo entrare nel merito della seconda parte… in qualsiasi momento 
possiamo fare una pausa Consuelo. 
I2: va bene (ride) 
Joyce: la prima domanda è: qual è la esperienza col silenzio nel decorso della sua 
malattia? 
I2: (silenzio lungo) diciamo che io sono approdata alla malattia proprio… come posso dire… 
vergine… che non sapevo niente. Anzi, io prima di essere malata ero una di quella che 
stigmatizzava la gente malata psichicamente. Quindi il mio silenzio è stato molto di… come 
posso dire, di difesa. Di difesa per capire bene cosa mi succedesse… dopodiché, durante la 
malattia ho cercato il silenzio… con i medici devo dire, soprattutto con il medico che ho 
anche ora mi sono trovata sempre bene (sospiro), quindi non ho avuto bisogno di non 
parlare, insomma, di stare in silenzio. 
Joyce: sente che è cambiato questo suo modo di vivere il silenzio nel tempo? 
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 I2: ma sicuramente, cioè, ad esempio quando sto male, quando depressa, li io il silenzio lo 
vivo male. Lo vivo male perché… dopo… c’è il silenzio della bocca ma non della testa, e 
allora dopo li non sono più pensieri belli ma sono pensieri un po’ sai, paranoici, un po’ 
logorroici… 
Joyce: Si… 
I2: eh se no, durante la mia malattia, ho avuto la fortuna di fare solo un ricovero, di essere 
sempre in cura dallo psichiatra, di prendere le mie medicine normalmente e posso dire che, 
alla fine, l’ho vissuto bene il silenzio durante la malattia. 
Joyce: riemergono degli aspetti della bilancia che ha posizionato prima pensando in 
confronto con la malattia? Prima mi diceva introspezione, meditazione e ragionamento… 
I2: anche accettazione. 
Joyce: Ah okay, è stato anche utile per quello? 
I2: (fa si con la testa) 
Joyce: eh, mi ha parlato di un silenzio di difesa, questa difesa l’ha vissuta come negativa? È 
una difesa di silenzio che ha vissuto come negativa? 
I2: negativa si 
Joyce: ed in questi momenti di sofferenza che possiamo definire acuta, quanto desiderava il 
silenzio? 
I2: tanto… nel senso, il silenzio fuori… fuori… 
Joyce: ma non dentro… 
I2: dentro purtroppo è difficile, bisogna allenarsi… per avere il silenzio dentro 
Joyce: beh non so nemmeno se sia possibile 
(risate) 
Joyce: Ma il silenzio fuori quindi anche il silenzio degli spazi, delle persone…? 
I2: Eh… si. 
Joyce: E ha incontrato persone che le davano questo silenzio? 
I2: si. 
Joyce: e come ha vissuto la presenza, e qui dico proprio presenza, di questi operatori che le 
stavano vicino in silenzio? 
I2: per me era importante la presenza più che la parola, quindi la vivevo bene. 
Joyce: quindi lei correla anche la presenza, l’essere presenti senza parlare, al silenzio? 
I2: si. 
Joyce: e ricorda dei momenti di silenzio con gli operatori? 
I2: eh, adesso non mi viene in mente… 
Joyce: magari, pensando ai momenti delle pause… io ho notato che con lei c’è un approccio 
piuttosto silenzioso… lei come vive questi momenti? 
I2: mah, io senza problemi. 
Joyce: Eh quando ci sono questi operatori che stanno vicino in silenzio, lei nota dei gesti ad 
esempio nella postura? 
I2: oh, non mi ricordo… 
Joyce: se ci pensa adesso, secondo lei cos’è che è importante per essere presenti? 
I2: eh, ci vuole un po’ di empatia 
Joyce: quindi stare vicini...? 
I2: no ma neanche star vicini, un po’ di… lo capisci no, se una persona deve starti vicino 
perché deve o perché ha un interesse… 
Joyce: Si. 
I2: se ha un interesse cerca di starti vicino anche in silenzio e cerca di capirti, anche senza 
parlare, non so se mi… 
Joyce: si, a me interesserebbe anche capire da cosa lei capisce quello che mi sta dicendo! 
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 I2: eh è difficile… come fai… dall’atteggiamento proprio no… dall’atteggiamento che uno ha 
Joyce: quindi da una postura di accoglienza e d’attenzione? 
I2: Si! 
Joyce: Secondo lei il silenzio può essere considerato anche un atteggiamento di rispetto di 
fronte al dolore? 
I2: certo, si. 
Joyce: e anche di attenzione mi ha detto? 
I2: si. 
Joyce: quindi se ripensa alla sua esperienza, in che modo ritiene che il silenzio le sia stato 
d’aiuto? 
I2: beh, guarda… non saprei… il silenzio mi è stato d’aiuto quanto la parola… perché io 
essendo una tipa, piuttosto da piccola ero molto introversa, ho imparato pian pianino ad 
aprirmi, però ho grazie a dio ho anche mantenuto questo lato di introspezione o introversione 
non so come si dice… quindi niente le metterei tutte e due sul… sai ci vuole un bel... un 
equilibrio tra le due cose. 
Joyce: la prossima domanda è proprio se in questi momenti di fragilità, ci sono state 
delle occasioni in cui ha preferito il silenzio alle parole? 
I2: eh dipende, dipende perché i momenti non sono tutti uguali, dipende magari sai… io non 
posso dirti preferisco… quando sono così preferisco solo il silenzio, quando sono cosà 
preferisco solo la parola... non… non posso fare un… 
Joyce: esempio? 
I2: categorizzare, nono. 
Joyce: un’occasione o una circostanza in cui si è proprio detta “in questo momento vorrei 
una persona che stesse in silenzio di fianco a me”? 
I2: beh, si… 
Joyce: ci sono state? 
I2: si 
Joyce: in quali momenti? 
I2: eh… soprattutto a casa... a casa, si 
Joyce: in quali momenti? 
I2: Quando non sto bene… 
Joyce: e qui invece, capita qui al Club di preferire dei momenti di silenzio alle parole? 
I2: mah… non per forza, non è che parliamo poi così tanto! 
Joyce: ah, mi è stato detto anche il contrario, che al Club si parla sempre! 
I2: mah, dai? 
Joyce: si, però anche io ho notato che ci sono comunque dei momenti di silenzio!  
Siamo già alla penultima domanda, ora passiamo ai vissuti del silenzio al Club, quindi mi 
viene da chiederle: qual è la sua esperienza col silenzio al Club’74 in queste ultime 
settimane? In queste ultime settimane per dare un periodo temporale, altrimenti diventa 
ampissimo… 
I2: mah… (ride) nel senso che io al Club, non so, forse sono un po’… però noto che ci sono 
come dei gruppetti… e si fa fatica a farsi dentro negli altri gruppetti, forse sai un po’ di timore, 
così… e allora questi sono forse un po’ dei momenti di silenzio di… non so come dire, di… di 
esclusione non è giusto però di... 
Joyce: di distacco? 
I2: di distacco si… però momenti di silenzio nel club con gli operatori in queste ultime 
settimane un po’… eh... 
Joyce: Con gli operatori o anche con le altre persone che ci sono… 
I2: non mi viene… non mi ricordo… non mi sembra 
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 JOYCE: se no un’altra domanda che però in parte ha già risposto, se il modo in cui lei vive e 
percepisce il silenzio al Club è uguale rispetto, ad esempio, al silenzio che ha vissuto in 
clinica o quando stava peggio... 
I2: nooo… 
Joyce: si differenzia? 
I2: si 
Joyce: Saprebbe dirmi in che modo? 
I2: mh eh, il silenzio, dipende come sei tu qui, se è… c’è qui sei in un gruppo di persone; 
quindi, c’è un certo tipo di silenzio, che può essere poi relativo perché non è neanche il 
senso di venire qui e stare il silenzio, il senso di venire qui è socializzare, impegnare del 
tempo eccetera. Il silenzio in clinica, si, perché sei solo, in fondo sei solo alla balia degli 
infermieri e dei medici; quindi, è un silenzio un po’ di… d’angoscia… 
Joyce: uh, forte la parola angoscia… 
I2: (ride) angoscia e ansia... mentre il silenzio a casa è un silenzio rassicurante. 
Joyce: e personalmente ci sono dei momenti in cui non vorrebbe il silenzio al Club? 
I2: no. Dei momenti in cui…? 
Joyce: in cui non lo vorrebbe 
I2: (pensa)  
Joyce: può anche dirmi di no! Penso al segretariato, momenti di pausa fuori, situazione 
bar… 
I2: (fa no con la testa) 
Joyce: e dei momenti dove c’è del silenzio e lo vive bene? 
I2: si, ad esempio, anche se sto bene… se sto bene 
Joyce: quindi dipende da quello un po’? 
I2: si, si, si si. Come l’altro, cos’era lunedì che c’era il… ho fatto fatica lunedì mattina con X 
che non stavo bene, ho fatto davvero fatica a concentrarmi e stare li… perché il suo è un… è 
un po’ troppo no… perché non sta bene chiaramente… e… niente. 
Joyce: okay, e quindi quando vive bene questo silenzio quello che le permette di vivere 
bene questo silenzio è il suo stato d’animo? 
I2: si. 
Joyce: C’è anche qualcos’altro che le permette di viverlo meglio? 
I2: ma io penso di no… 
Joyce: allora siamo all’ultima domanda: come vive i momenti di silenzio con gli operatori 
del Club’74? 
I2: (pensa) come vivo i momenti, li vivo un po’ come una, va bene che ce ne sono pochi però 
li vivo un po’ come una sfida… un… 
Joyce: una sfida? 
I2: come un… 
Joyce: ritorna un po’ quello che mi diceva prima dello stimolo, della motivazione e della 
responsabilità? 
I2: (fa si con la testa) un po’ come una sfida, un po’ come un… non la vedo come una 
mancanza di interesse chiaramente… cerco di non vederlo... non penso perché li conosco 
Joyce: Quindi subentra anche la conoscenza tra l’altro? 
I2: si. 
Joyce: e ci sono dei momenti precisi in cui nota che un operatore lascia del silenzio? 
I2: sei tosta eh! (ride) 
Joyce: Si, perché mi stai dicendo tantissime cose utili… immagino ad esempio Valentina, lei 
sta tanto in silenzio… 
I2: si, lei sta in silenzio ma quando dice… dice preciso, il giusto 
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 Joyce: quindi questi momenti di silenzio…   
I2: ha i suoi lati positivi e negativi 
Joyce: ci sono dei momenti di silenzio con l’operatore che lei considera proprio negativi? 
I2: mah, raramente 
Joyce: raramente… quindi ritorna tutta quella cosa che lei mi diceva dell’empatia? 
I2: si 
Joyce: e qui lei la percepisce? 
I2: si.  
Joyce: e in cosa la percepisce? 
I2: mah, nelle piccole attenzioni… non so anche chiedere come stai… cioè anche Valentina 
ha visto che non stavo bene ieri e mi ha chiesto subito come stavo oggi… 
Joyce: Si 
I2: queste cose, non è che… 
Joyce: e rispetto ai momenti in cui stava in clinica o in cui stava peggio, lo vive 
differentemente il silenzio da parte di un operatore? 
I2: si… cioè lo vivo peggio quando sto male, lo vivo meglio perché… cioè riesco ad 
elaborarlo meglio il silenzio quando sto meglio, mentre quando sto male sai… no non lo sai 
per tua fortuna, però eh, c’è un altro modo di ragionare, di percepire le cose no? Quindi lo 
vivo peggio il silenzio, si. 
Joyce: Si. E qui al Club, che appunto è un luogo di scambio, di confronto e di incontro, ci 
sono dei momenti in cui magari anche un po’ inconsapevolmente lo ricerca il silenzio? 
I2: si 
Joyce: ad esempio, quando? 
I2: (ride) quando parlano troppo! 
Joyce: chi parla troppo, tutti? 
(Risate) 
I2: no, quando, nono, non tutti, no no no… quando magari si parla troppo… io ricerco il 
silenzio quando magari parlano…  fanno un po’ di pettegolezzi, sai queste cose così a me 
danno un po’ di fastidio e quindi cerco, più che il silenzio me ne vado per la mia strada (ride). 
Joyce: e dei momenti in cui si è detta che avrebbe preferito il silenzio di fronte ad una frase 
o ad una situazione? 
I2: ah beh, è capitato si. 
Joyce: Capita anche qui… quindi secondo lei al Club c’è tanto o poco silenzio? 
I2: mh, una via di mezzo, io sono sempre per… 
Joyce: mi è stato detto che non c’è per quello che mi sorprende… 
I2: non c’è? 
Joyce: si mi è stato detto che non c’è 
I2: beh dipende dove, chiaro, io sono sempre su e su è molto più silenzioso, nell’atelier 
chiaro è molto più rumoroso, ma non per questo deve essere… sai uno che lavora per i 
cavoli suoi in silenzio, non per questo non riesce a lavorare, no? Non dovrebbe essere… no? 
Joyce: è vero, lei è stata anche nell’atelier, ha notato delle differenze col silenzio tra gli 
operatori tra il piano dell’atelier e il piano più del bar o del segretariato? 
I2: dunque… (ride) eh giù di sotto è un po’ meno silenzioso… non so neanche come dire, 
cioè giù di sotto c’è anche uno spettro di persone molto più variato, no? Quindi devi 
accogliere le persone, devi dargli un certo indirizzo di cosa fare cosa non fare, devi guidarle 
un po’, quindi devi guardarli un po’ no? E quindi devi essere molto presente, molto… almeno, 
secondo me, ma vedo anche Annalisa e Gabriele che fanno così. Su di sopra, essendo il 
lavoro più anche computer e così, c’è più silenzio e gli operatori sono anche più silenziosi, si. 
Joyce: Okay, quindi secondo lei ce ne vorrebbe di più o va bene così? 
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 I2: di operatori? 
Joyce: no, di silenzio… (risate) anche di operatori se caso! 
I2: no… va bene così, secondo me. 
Joyce: l’ultima domanda, secondo lei, in che modo pensa che il silenzio da parte di un 
operatore possa essere vissuto come un beneficio? Come è possibile viverlo bene? 
I2: eh... cioè… tu, che sarei io, devi essere abbastanza… non mi vengono le parole oggi, 
abbastanza aperto per riuscire anche ad essere empatico verso la persona che hai davanti, 
che sia un operatore, che sia un altro utente, che sia anche l’Intraina, che anche a lui puoi 
porre una domanda e si trova in imbarazzo e non riesce a rispondere… bisogna essere un 
po’ aperti e disponibili, questo è un po’ la mia teoria da sana… dopo è chiaro, se magari non 
stai tanto bene, vai da un operatore, gli fai una domanda e non ti risponde lo puoi anche 
percepire come un… una cosa negativa. 
Joyce: mi vuole dire qualcos’altro? 
I2: io ho lavorato tanto col silenzio, ho letto tanti libri, però più di… come si chiama Andreas 
Schnöller, è un monaco di su, di Locarno, e ha scritto Dio del silenzio, ma non sono dei libri 
proprio religiosi, lui fa tra cattolico e guarda anche le religioni asiatiche, lo zen, Buddha 
eccetera. E lui spiega, sono due libri, come ritrovare il silenzio per riuscire ad arrivare a dio 
no? Al bene supremo, che sia dio, quello che è, riuscendo a placare la mente, riuscendo a 
tenere in silenzio la testa, no? 
Gli ho letti ma non sono riuscita a farlo. 
(risate) 
Joyce: ci ha provato però 
I2: ci ho provato, tutti gli esercizi. 
Joyce: bene, Consuelo, grazie mille, sei stata preziosissima. 
I2: di niente, grazie. 
	
	

ALLEGATO 3: TRASCRIZIONE INTEGRALE INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA 3 

Intervista 3 (I3)        8.04.2022 
Joyce: Buongiorno X, prima di tutto la ringrazio per la sua disponibilità ed il tempo che mi 
dedicherà oggi, questa è un’intervista che mi serve per il mio lavoro di tesi. Come accennato 
nel corso del mio stage, sto facendo la tesi sul silenzio, e più precisamente vorrei indagare le 
esperienze e i vissuti del silenzio nella relazione con l’operatore. Per farlo ho pensato di 
creare un’intervista suddivisa in tre parti, dove la prima parte è in merito ai vissuti generali 
del silenzio, la seconda è invece sui vissuti del silenzio nei confronti della malattia e la terza 
parte invece conclude l’intervista indagando i vissuti del silenzio al Club’74. 
Prima di cominciare l’intervista mi farebbe piacere sapere un po’ da quanto frequenta il Club, 
come l’ha conosciuto… 
I3: Io il Club lo conosco da tanti anni, perché quando ero ricoverata frequentavo un po’ qui e 
l’ergo e dopo… niente ho avuto la figlia e da li ho cominciato un po’ al centro diurno di 
Mendrisio, perché avendo la figlia piccola la portavo all’asilo, scappavo li quell’ora, tornavo a 
prenderla… e poi sono rimasta li, anche perché cosa facevo a casa? 
E cosa ho fatto al centro diurno? Quindici anni? Dal ‘94 più o meno, nel ‘92 è nata la figlia, 
quando ha cominciato l’asilo ho cominciato li, un po’ che andavo e venivo… poi c’era 
Eugenia, Patrizia …dopo la Vivi… prima… boh, vabbè. 
Joyce: e al Club qual è il suo ruolo? 
I3: io sto un po’al bar, se c’è da fare qualsiasi cosa a me va bene… 
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 Joyce: l’accudimento degli animali… 
I3: anche, mi piacciono, le persone, anche al mio Stefano io gli voglio bene… 
Joyce: e ci sono degli aspetti importanti che secondo lei dovrei sapere del Club? 
I3: Eh... non so cosa dirti… 
Joyce: o degli aspetti importanti per lei… 
I3: beh, è tutta una cosa diversa dal Centro diurno, gente che va e che viene, è tutto diverso, 
è quello che mi piace. 
Joyce: in ogni momento può richiedere una pausa, se preferisce a metà facciamo una 
pausa. 
I3: okay. 
Joyce: allora, la primissima domanda, di carattere più generale, è se mi può raccontare qual 
è la sua esperienza col silenzio in questo periodo? 
I3: eh non so cosa dirti… a volte è meglio stare zitti, diciamo… quindi stare in silenzio… 
okay... 
Joyce: lei lo ricerca il silenzio? 
I3: si... 
Joyce: ad esempio, in quali momenti della giornata? 
I3: eh, ad esempio, quando chiedono di me, non so, … li mi piace poco, o… 
Joyce: anche ad esempio nei momenti delle pause, nei momenti in cui può stare a contatto 
con la natura… 
I3: li mi piace ridere e scherzare a me… cosa che magari non facevo ai tempi, ma qui ho 
imparato a ridere e scherzare molto… 
Joyce: okay, quindi è cambiata anche quest’esperienza col silenzio nel tempo? 
I3: si. Tanto, per me. perché ho fatto 15 anni al centro diurno e io non ero così eh… mh, chi 
non mi conosce magari non sa com’ero, ma io non parlavo con nessuno. Facevano le 
riunioni e io mi imboscavo sempre...  
Joyce: e se pensa all’ambiente in cui è cresciuta quanto silenzio c’era secondo lei? 
I3: eh, parecchio (ride) 
Joyce: e come viveva quel silenzio? 
I3: eh che forse sbagliavo io, cioè… eh 
Joyce: era un silenzio quindi non bello? 
I3: Eh no… 
Joyce: e ad oggi durante i silenzi nelle conversazioni, con noi, con gli operatori, con gli altri, 
come vive il silenzio? 
I3: bah... mh, non so come spiegarmi… 
Joyce: più come momenti di imbarazzo, di condivisione, di riflessione…? 
I3: No imbarazzo no, io sono una un po’ chiusa già. Sembra che sia spavalda ma… poi sono 
molto chiusa e così… se c’è un po’ di gente io scappo, diciamo. O non parlo, o mi nascondo 
proprio… adesso, ad esempio con la Vale ho confidenza e non ho problemi. 
Joyce: nel senso che quando c’è confidenza nel silenzio riesce...? 
I3: ecco, ma se c’erano per dire altre due o tre persone io non lo accettavo… 
Joyce: okay, quindi tendeva un po’ a scappare dal silenzio? 
I3: mhmh...  
Joyce: quindi la sua esperienza col silenzio nel corso del tempo si può dire che è cambiata? 
I3: si, molto. 
Joyce: okay 
I3: in questi ultimi cinque anni devo dire mooolto di più 
Joyce: in positivo o in negativo? 
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 I3: in positivo da quando sono qui, prima che invece ero di la, e di la era tutto diverso… cioè 
era tutto diverso e qui mi sono trovata bene, proprio… mhh 
Joyce: quindi secondo lei magari è proprio quello, sentirsi meglio in un posto che fa 
accettare di più il silenzio? 
I3: mh mh! 
Joyce: Okay, adesso le faccio una domanda un po’ più metaforica invece, si immagini 
davanti a sé una bilancia, cosa metterebbe sul piatto degli aspetti positivi del silenzio 
e cosa sul piatto degli aspetti negativi del silenzio? 
I3: eh che ne so, a volte me lo chiedo anche io… eh boh, il fatto di volermi aprire di più 
quello si, perché mi è sempre mancata quella cosa di parlare di più e saperne di più 
Joyce: quindi questo lo metterebbe negli aspetti negativi? 
I3: eh, si e in quelli positivi ormai c’è poco da mettere ehm... (ride) lo vieni a chiedere proprio 
a me… quel che l’è, l’è (ride). 
Joyce: e se osserva la sua bilancia in questo momento da quale parte pende? 
I3: mah, devo dire non male per come sono diventata… eh, però, c’è non è che ho rimpianti 
ma… se avessi potuto studiare, mentre ai tempi non potevo perché ero incasinata… eh lo 
avrei fatto… così 
Joyce: quindi non pende in nessuna parte la bilancia, non è né positivo né negativo il suo 
silenzio? 
I3: eh, eh 
Joyce: e ci sono delle circostanze in cui sente che la bilancia va più sul piatto degli aspetti 
positivi del silenzio? 
I3: mh, no… perché comunque certe cose dentro che ho non le ho mai superate e non 
riuscirò mai a superarle… 
Joyce: e invece se pensa nelle conversazioni come abbiamo detto prima, ci sono degli 
aspetti positivi? 
I3: eh li sono contenta di quello, si! Ti dico, questi cinque anni qui, avrei detto che mi ha fatto 
bene proprio quello. 
Joyce: il silenzio, qui? 
I3: si. 
Joyce: quindi può dire che in queste circostanze la bilancia pende un po’ più verso il piatto 
degli aspetti positivi del silenzio? 
I3: si! 
Joyce: e invece quando pende verso gli aspetti negativi la bilancia del silenzio? Ci sono 
degli esempi o dei momenti… 
I3: no, eh, oddio, dipende se si parla del personale o in generale… in generale io sparo, 
anche cazzate, perché non è che sono tanto acculturata, sono cresciuta in collegio dove ti 
volevano ignoranti, sono uscita a 15 anni dal collegio, perciò, non ho… io ammiro tanto qui le 
persone che fanno, non so, la Conny che è bravissima... bom, magari gente che ha studiato 
e io non lo so, boh io non ho studiato e non ho avuto neanche la possibilità di aprirmi al 
mondo. Io sono di Stabio, cioè adesso, ascolta, c’è un gruppo su facebook che mi dice 
un’amica di iscrivermi perché sono di Stabio, ma è il mio paese, io sono cresciuta li, ma io 
non conosco nessuno, perché sono stata in collegio, perciò cosa mi iscrivo a fare? Io non 
conosco nessuno, cioè io ecco, mi sento… non è che mi sento isolata dal paese o… per 
l’amor del cielo… 
Joyce: okay, e mi ha detto che il silenzio, come questo caso, lo vive come negativo, ma ci 
sono state delle esperienze che anche se in un primo momento ha vissuto come negative, 
col passare del tempo si è resa comunque conto che quel silenzio è stato utile? 
I3: si, certo. 
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 Joyce: riesce a farmi un esempio? 
I3: eh, (ride), eh… non so cosa dire…mhh 
Joyce: una sua esperienza o esempio, anche qui, dei momenti di silenzio che non ha 
vissuto molto bene e poi dopo si è detta “cavolo però, c’è stato qualcosa di buono” 
I3: Eh si, proprio il mio aprirmi, ecco quello 
Joyce: quindi dei momenti dove ha potuto avere il tempo per pensare e poi esporsi? 
I3: eh si, perché io faccio molta fatica un po’ ad aprirmi così, no? Qua sono riuscita un po’ di 
più, diciamo… 
Joyce: quindi si sono rivelati utili questi silenzi? 
I3: si 
Joyce: okay, ultima domanda per la bilancia, quali sono degli aspetti che lei considera 
importanti del silenzio, sia negli aspetti generali della vita, sia nelle conversazioni, qualsiasi 
cosa che vuole dirmi… 
I3: eh, magari stare zitti quando… si parla già troppo, di gente, del personale, del vissuto di 
qualcuno poi, ecco non farti coinvolgere troppo in quel senso c’è… stare anche zitti, non 
giudicare, oppure far anche finta di non sapere, ecco… 
Joyce: Quindi c’è anche una sorta di rispetto? 
I3: eh per forza! Cioè per forza, per me è così! 
Joyce: associa il silenzio al rispetto, anche? 
I3: beh, si. 
Joyce: okay, siamo alla terza domanda 
I3: ed ultima…  
(risate) 
Joyce: quando vuole Helena facciamo una pausa!  
Nella sua esperienza col silenzio, in quali occasioni da questi momenti le sono sorte 
delle nuove idee, riflessioni, stimoli…? Sia il suo silenzio, ad esempio durante le sue 
passeggiate, che nel silenzio durante le conversazioni 
I3: cavolo, non so come rispondere… rifammi la domanda 
Joyce: Nella sua esperienza col silenzio, in quali occasioni da questi momenti le sono sorte 
delle nuove idee, riflessioni, stimoli? 
I3: eh che magari c’è, mh… se usi un po’ di più il silenzio ti fa anche riflettere di più ecco, è 
questo, che magari quando dici, dici meglio o ti esprimi meglio, voilà 
Joyce: quindi lei usa il silenzio anche come momenti per riflettere, per pensare? 
I3: si 
Joyce: e in queste circostanze come lo vive quindi il silenzio? 
I3: bene, perché mi da serenità, mi fa riflettere… comunque… e dico sempre non c’è 
premura di parlare sempre, anche il silenzio va bene. 
Joyce: e se ripensa a queste circostanze, dove dice che ha vissuto serenamente questo 
silenzio, quali aspetti positivi posizionerebbe adesso sulla bilancia? Ha detto serenità... 
riflessione… qualcos’altro? 
I3: mh, boh, un po’ di saggezza diciamo anche… perché comunque anche un po’ quello fa 
Joyce: e ci sono stati anche degli aspetti negativi, anche se sono sorte delle nuove 
riflessioni? 
I3: mah, non tanto, forse per il mio interiore… ecco 
Joyce: per come stava lei? 
I3: si… 
Joyce: e in queste circostanze si è sentita anche motivata o in un certo senso anche 
sorpresa? 
I3: si 
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 Joyce: tipo quando? 
I3: eh, quando poi riesco ad esprimermi a parole… 
Joyce: okay, da quel che ho capito lei ha utilizzato tanto il silenzio come modalità per 
provare sempre più ad esprimersi, cioè dal silenzio ha avuto il tempo e lo spazio per poi 
favorire la sua espressione… 
I3: certo. 
Joyce: ha bisogno una pausa? 
I3: No 
Joyce: Sicura? 
I3: si! 
Joyce: Bene, andiamo allora alla seconda parte dell’intervista. Allora questa prima parte era 
più generale, ora invece entriamo nella seconda parte dove si approfondirà il vissuto del 
silenzio in relazione a quello che è stata la sua malattia, i momenti di più sofferenza e 
fragilità. Quindi la prima domanda che vorrei farle è: qual è la sua esperienza col silenzio 
nel decorso della sua malattia? 
I3: eh… eh sarebbe una storia lunga, ma bom, niente io ti dico sono nata e cresciuta in 
istituto dove la regola era quello che tu stai zitta e noi siamo le suore e gli educatori, se no 
son botte.  
Joyce: quindi era un silenzio imposto? 
I3: si 
Joyce: ma nel tempo, nei momenti di sofferenza, questo vissuto col silenzio è rimasto 
uguale o si è modificato 
I3: mah, è anche peggiorato negli anni (ride) 
Joyce: peggiorato? 
I3: Eh, si 
Joyce: in quali momenti soprattutto? 
I3: Eh perché mi sentivo sola… non sapevo… cioè non riuscivo neanche a parlare dei miei 
problemi e delle mie cose a nessuno  
Joyce: questo in istituto? 
I3: si, anche dopo perché… 
Joyce: dopo ad esempio anche qua? 
I3: ehm… si, perché io mi ricordo che, cioè quando ero qua, anche qui, io ero la paziente, 
perciò, secondo il mio vedere già quello che facevo io e dicevo io era sbagliato… 
Joyce: lei ha detto paziente anche perché, mi permetto, c’è stato anche un ricovero? 
I3: si, quando ero minorenne, anche… 
Joyce: quindi mi sorge una domanda, se ha vissuto diversamente il silenzio dalla clinica al 
Club? 
I3: si, si l’ho vissuto diversamente, chiaro… adesso sono, cioè quanti anni sono che, sono 
stata ricoverata in quegli anni li, dopo facevo dentro e fuori perché mi impasticcavo e… 
andava male… dopo verso i 28 anni ho ricominciato un po’ meglio, diciamo. 
Joyce: in clinica c’era tanto silenzio? 
I3: (sospira) no, però la paura, avevo paura, ecco li, ai tempi ti rigavano giù per niente cioè, 
c’era più paura, dopo io mandavo a fanculo tutti perché… son così, ma avevo paura si.  
Io quando scappavamo dal reparto sapevo che arrivavano su in quattro a prenderci… (ride) 
che poi volevamo solo andare al bar a bere il caffè… il Cremonini… in quattro ci portavano 
giù al letto e ci legavano giù. 
Joyce: no… okay. E come ha vissuto la presenza degli operatori che le stavano vicino in 
silenzio? 
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 I3: mah allora, il dottor Lombardi mi ha aiutato molto, le infermiere, ai tempi c’era ai tempi 
Giovanna, la mamma di Valentina all’adorna, che era carina… poi c’era Eugenia… il 
Bernardi… eh devo dire che mi hanno aiutato molto. 
Joyce: in che modo l’hanno aiutata? 
I3: eh a farmi sentire che… non ero malata o… comunque che potevo fare di più e dare di 
più, ecco. 
Joyce: Questo lei è riuscita a capirlo anche solo stando in silenzio? 
I3: si! 
Joyce: Bello… ha dei momenti, degli esempi che ricorda? 
I3: si allora, cioè si fidavano di me, mi mandavano in farmacia a fare le pastiglie, mi ricordo 
(ride), da sola, facevo le pastiglie per tutto il reparto e io ero orgogliosa perché… ero già... 
ero una problematica che mi impasticcavo eppure mi hanno messo li eh... ecco 
Joyce: e questo accadeva stando pur sempre con un operatore ma in momenti più 
silenziosi? 
I3: si... io ero li, la mia mezzora preparavo le pastiglie per tutto il reparto… poi mi facevano 
fare altre cose che per diciamo… che per me erano di valore… valorizzavano me stessa. 
Joyce: e ha potuto notare dei gesti da parte degli operatori quando stavano in silenzio? Ad 
esempio, nel volto, stando vicino o lontano…? 
I3: quello si, molto 
Joyce: ad esempio cosa? 
I3: eh la fiducia che avevano per me… l’affetto… 
Joyce: e da cosa lo vedeva, proprio se pensa alla corporeità? 
I3: Eh perché mi davano fiducia, cioè… mi facevano fare cose che agli altri non facevano 
fare, mi volevano bene, mi sentivo voluta bene diciamo. 
Joyce: Okay… prossima domanda: in questi momenti di fragilità, ci sono state 
occasioni in cui ha preferito il silenzio alle parole? 
I3: qualche volta si, sicuramente. 
Joyce: potrebbe farmi un esempio? 
I3: eh non so… adesso, qualche mese fa mia figlia ha avuto dei problemi e li ero un po’ in 
crisi io e ho fatto fatica a buttare fuori, però sono riuscita proprio perché qui… ho avuto la 
confidenza con la Vale, il Mauro, ecco se fosse stato un altro contesto magari non sarei 
riuscito neanche. 
Joyce: quindi sta dicendo che qui anche i momenti di silenzio con gli operatori le sono stati 
di aiuto, facilitatori? 
I3: si. 
Joyce: e se ripensa alla bilancia di prima, ci sono gli stessi aspetti positivi che ha citato 
prima? Che erano serenità, riflessione, o ce n’erano degli altri? 
I3: fiducia anche 
Joyce: è emersa più volte la relazione tra silenzio e fiducia Helena... 
I3: (annuisce) 
Joyce: Okay, abbiamo terminato le domande per questa parte, ora possiamo entrare in 
merito ai vissuti del silenzio al Club’74, qual è la sua esperienza col silenzio al Club’74 in 
queste ultime settimane? 
I3: mah, devo dire che quelle ore che sono qua mi piace anche parlare, perché poi il silenzio 
lo vivo già tanto quando torno a casa, quando sono sola 
Joyce: al Club’74 quando nota che ci sono dei momenti di silenzio? 
I3: quando c’è poca gente giù… che siamo li un attimo a fare pausa diciamo 
Joyce: e questo modo di vivere il silenzio al Club’74 lo ritiene differente rispetto al suo 
vissuto del silenzio durante i momenti di sofferenza? 
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 I3: certo 
Joyce: in che modo pensa che sia cambiato? 
I3: sono più serena cioè… anche per quello 
Joyce: e personalmente, al Club, ci sono dei momenti in cui vorrebbe del silenzio? 
I3: no… 
Joyce: e dei momenti in cui vive comunque bene il silenzio? 
I3: si, nel senso che se non ho li nessuno che mi parla io sto anche spesso zitta anche, per 
dire… 
Joyce: e cosa ritiene che le permetta di vivere bene questo silenzio? 
I3: eh… oggi come oggi anche me stessa, perché comunque qui mi conoscono, sanno come 
sono, mi sono sentita accettata… 
Joyce: e per approfondire un po’ di più, cos’è che da parte degli operatori le permette di 
sentirsi in questo modo? Ad esempio anche nei gesti… 
I3: mah il fatto che mi lasciano anche tanto spazio di fare (ride), io faccio, vado giù… il 
Valentino magari passa e mi dice “ciao dopo ti devo dire…” ma dopo io so com’è il Valentino 
eh ciao… (ride), oppure magari Valentina che la conosco meglio magari dico una parola e ci 
siamo già capite… 
Joyce: quindi aiuta anche lo sguardo magari? 
I3: eh si! 
Joyce: ultima domanda che riguarda il Club, come vive i momenti di silenzio con gli 
operatori del Club’74? 
I3: non lo so… non sono invadente io diciamo… se ho bisogno vado, se vedo ad esempio 
che il Valentino è occupato io aspetto… 
Joyce: ad esempio io ho notato che spesso fuori in pausa siamo in tanti ma rimaniamo in 
silenzio, come vivi questi momenti? 
I3: tranquilla, non mi pesa… 
Joyce: quindi se ripensa alla bilancia di prima, in questi momenti pende verso il piatto degli 
aspetti positivi o negativi del silenzio? 
I3: positivo, anche perché penso che ognuno abbia bisogno il suo momento di silenzio, 
anche se si è li in tanti… 
Joyce: e ci sono delle circostanze in cui invece lo vive meno bene questo silenzio con gli 
operatori? 
I3: No… se io mi accorgo che hanno da fare sto zitta e basta... 
Joyce: e quando invece sono loro più silenziosi nei tuoi confronti? 
I3: mi va anche bene, anche quello, ogni tanto magari li vedo io un po’ preoccupati e chiedo 
come stanno… anche a te… 
Joyce: lei si sente ascoltata in questi momenti di silenzio con gli operatori? 
I3: boh… si 
Joyce: Più o meno? 
I3: Mah, cioè io non ho nemmeno bisogno di venire ascoltata nei miei silenzi, forse perché… 
Joyce: è accolta? 
I3: si! 
Joyce: e questo suo modo di vivere il silenzio con gli operatori del Club, è differenze rispetto 
al suo modo di vivere il silenzio con gli operatori della Clinica? 
I3: Eh si 
Joyce: cosa c’era di differente? 
I3: eh non so come dire… avevo paura e basta; invece, qui non ho paura di esprimermi o 
star zitta, ero diversa, certo… ero anche diversa, cioè è una vita che cerco di capirmi io da 
sola, cioè…. 
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 Joyce: bene Helena, grazie, avrei l’ultimissima domanda che racchiude un po’ tutto quello 
che ci siamo dette oggi: data la sua esperienza, in che modo pensa che il silenzio da 
parte di un operatore possa es3 vissuto come un beneficio? 
I3: eh… in tutti i modi. Anche perché mi conoscono, sanno capire anche loro quando magari 
sono un po’ tesa. A volte sono io stessa che chiedo consigli a loro o loro chiedono a me 
come sto perché mi vedono preoccupata… 
Joyce: c’è qualcosa che ritieni importante anche nella loro postura? 
I3: mah, mica tanto, quando sono silenziosa preferisco quasi quasi stare sulle mie… 
Joyce: Grazie mille Helena, hai riportato molte cose importanti. Grazie! 
I3: grazie a te! 
	

ALLEGATO 4: TRASCRIZIONE INTEGRALE INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA 4 
Intervista 4 (I4)         15.04.2022 
 
Joyce: Buongiorno X 
I4: Buongiorno Joyce 
Joyce: prima di tutto la ringrazio per la sua disponibilità e il tempo che mi dedicherà oggi. 
Questa è l’intervista per il mio lavoro di tesi, che, come ho accennato nel corso del mio 
stage, mi dedico al tema del silenzio e più precisamente esploro i vissuti e le esperienze del 
silenzio nella relazione con l’operatore. L’intervista è suddivisa in un percorso di tre parti, la 
prima parte riguarda i vissuti col silenzio in generale, la seconda parte i vissuti col silenzio 
nei confronti della propria malattia e la terza parte riguarda i vissuti col silenzio al Club’74. 
Prima di cominciare però vorrei chiederle brevemente se si può un po’ presentare, dirmi 
come ha conosciuto il Club, da quanto ci lavora, qual è il suo ruolo e se ci sono degli aspetti 
che secondo lei devo tenere in considerazione. 
I4: Buongiorno Joyce, io sono X e sono qui al Club’74 da 21 anni… sono attualmente anche 
il presidente, già da più di dieci, quindici anni diciamo, ehm… sono arrivato qui al Club 
perché sono stato ricoverato per depressione, in quanto ero tossicodipendente di cocaina, 
ho smesso, e da li mi è venuta la depressione totale, perché quando smetti così… e allora 
sono stato ricoverato e tutt’ora sono qui, però in buona salute attualmente. 
Joyce: ottimo, grazie Rio, e ci sono degli aspetti importanti del Club che dovrei sapere? 
I4: mah, qui al Club siamo tutti paragonati diciamo, orizzontalmente, non c’è un capo, si ci 
sono però è come se non ci fossero, no? Siamo una grande famiglia che… ci dividiamo i 
compiti, cioè io posso insegnare qualcosa ad un operatore come un operatore può insegnare 
qualcosa a me, uno scambio reciproco che ci diamo, perché ormai anche io ho fatto la mia 
vita lavorativa fino ai 45 anni, ho sempre lavorato e per cui anche io un po’ di esperienze di 
lavoro le avevo. 
Joyce: che lavoro faceva? 
I4: io ero impaginatore del giornale di Locarno 
Joyce: ah! Ecco perché l’insieme… 
I4: l’Eco di Locarno che poi si è fuso col Dovere e hanno fatto la Regione. infatti, gli ultimi 
anni lavoravo per la regione. 
Joyce: non lo sapevo! Okay, allora se é pronto partiamo con la prima domanda 
I4: okay 
Joyce: la mia primissima domanda è se mi può raccontare qual è la sua esperienza col 
silenzio in questo periodo? 
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 I4: mah, la mia esperienza col silenzio… guarda io non so se te ne sei già accorta ma sono 
una persona che parla abbastanza poco, cioè osservo molto ma parlo poco poco, per cui per 
me il silenzio è virtù quasi... che non è una sorta di menefreghismo o… io la trovo una virtù 
perché meglio tacere che dire sproloqui… 
Joyce: è questo che intende con virtù? 
I4: Si 
Joyce: e nel tempo questo suo modo di vivere il silenzio è cambiato? 
I4: mah anche questo va un po’ a periodi, come per tutti ci sono periodi un po’ più forti, un 
po’ più blandi, un po’ più tranquilli, questo qui è il momento diciamo che sono un po’… parlo 
un po’ più del solito ecco (ride). 
Joyce: ed è in relazione a cosa questo? A più silenzio? 
I4: eh più silenzio, si… ehm no perché sai a volte dici, no adesso devo dire qualcosa perché 
se no… mh, allora magari comincio a parlare ma sempre un po’ tirando il freno per non 
allargarmi troppo, tengo sempre il freno abbastanza tirato… te ne accorgerai anche da 
quest’intervista… 
Joyce: si si, ma può dirmi quello che vuole e nella misura che vuole. 
I4: si si. 
Joyce: e nell’ambiente in cui è cresciuto quanto silenzio c’era secondo lei? 
I4: uff, fin troppo forse, perché io sono cresciuto molto in collegio, ehm, già da piccolo piccolo 
ero dentro un asilo nido interno a Zurigo, poi da li sono passato a Bozzano, in Italia e ho fatto 
tre anni li, in collegio, dopodiché qui a Lugano all’istituto elvetico fino al ginnasio. In collegio 
sai era un po’… 
Joyce: il collegio era quindi sia dove viveva che dove andava a scuola? 
I4: si, sisi, ero interno appunto. Dopo ci hanno pensato i miei nonni, i genitori di mia madre a 
tirarmi fuori… si sono trasferiti apposta da Milano, si sono trasferiti ad Ascona apposta per 
tirarmi fuori e sono praticamente ho vissuto con loro dai 15 anni in su ho vissuto con i miei 
nonni tra Ascona e Locarno. 
Joyce: e con i nonni invece, com’era il silenzio, ce n’era tanto o poco? 
I4: ah no… era bello 
Joyce: era bello? 
I4: si, si era molto bello, ero coccolato e viziato… forse sapendo che tutte le cose che non 
avevo avuto, hanno cercato di darmene in surplus magari… 
Joyce: quindi c’era meno silenzio con i nonni? 
I4: meno, sisi. 
Joyce: e invece oggi, durante le conversazioni lei come vive il silenzio? 
I4: mah, io come detto prima, lo vivo bene, non tanto per timidezza ma per non dire 
cavolate… perché a volte sai, apri la bocca solo per dare aria allora preferisco restare in 
apnea. 
Joyce: e anche questo suo vissuto nelle conversazioni è sempre rimasto uguale o si è 
modificato? 
I4: no più o meno uguale, sono sempre stato molto chiuso io… anzi devono tirarmi fuori le 
parole con la pinza… guarda solo tu hai dovuto sudare sette camicie per potermi 
intervistare… 
Joyce: ma quindi non per timidezza ma proprio perché è un po’, introverso? 
I4: ma anche forse per non voglia di raccontarmi, sai… anche se ho fatto parte del modulo di 
Pezzoli, del Don Giovanni, mi sono raccontato alla grande li, anzi, proprio con quel modulo li 
mi sono liberato molto, molto, molto di qualcosa che avevo ancora dentro e che mi rodeva. 
Veramente, ha tirato fuori un peso che avevo ancora internamente. 
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 Joyce: quindi è stato d’aiuto? 
I4: si si, molto. 
Joyce: se non ha altro da dirmi per questa parte possiamo passare alla prossima 
domanda… 
I4: passiamo 
Joyce: è un po’ più metaforica, lei immagini di avere davanti a sé una bilancia, cosa 
metterebbe sul piatto degli aspetti positivi del silenzio e cosa sul piatto degli aspetti 
negativi del silenzio?  
I4: (ride) bella domanda… nei positivi forse così che non sanno cosa penso e diciamo nei 
negativi anche… perché cioè da una parte non è bello stare in silenzio perché non possono 
conoscere il mio pensiero… mi sa che la bilancia è equilibrata così praticamente… 
Joyce: e in questo momento verso quale piatto pende la bilancia del silenzio? 
I4: mah, dal positivo, perché anche adesso come adesso, come ti parlavo prima del modulo 
del Don Giovanni, mi sto liberando ancora fuori, perché come ho detto anche prima non 
sono tanto abituato a raccontarmi, forse perché ho avuto una vita un po’… delle esperienze 
un po’, no? Non proprio delle più rosee e più felici. 
Joyce: chiaro... ma questa bilancia quindi si modifica? Nel senso che certe volte prevalgono 
gli aspetti positivi del silenzio e certe volte quelli negativi del silenzio? 
I4: mah, sai, come appunto ad esempio adesso io mi sento positivo perché mi sto aprendo e 
mi sto liberando e questo mi fa piacere, però dall’altra parte mi scoccia un po’ perché, poi si 
vengono a sapere le mie cose no… 
Joyce: e quindi vorrebbe un po’ di silenzio? 
I4: si (ride). 
Joyce: e quindi le chiedo per lei, quand’è che la bilancia pende verso gli aspetti positivi del 
silenzio? 
I4: mh… adesso (ride), no scherzo, non saprei risponderti a questa domanda, perché 
dipende sempre anche dall’umore che ti trovi… 
Joyce: quindi ad esempio se non stai bene vivi anche il silenzio meno bene? 
I4: si 
Joyce: okay, e ci sono stati degli aspetti che nella sua esperienza lei ha considerato 
negativi, ma che dopo del tempo si è detto invece che sono stati utili quei silenzi? 
I4: mah, come ti dicevo prima per il collegio eh… dovevi usare il silenzio ed era una buona 
cosa stare in silenzio perché se no ti bacchettavano, come per esempio li a Bozzano era un 
collegio quasi militare, sai… proprio eravamo vestiti come carabinieri, veramente… con tanto 
di cappello e bottoni d’oro, guanti bianchi e cravatta d’argento… le libere uscite, se venivano 
a prendermi i miei nonni e non avevano la firma di mia mamma, non potevo uscire… e se 
potevo uscire ma avevo una macchiolina sulla cravatta, non uscivi, una macchiolina sul 
guanto bianco, non uscivi… 
Joyce: severissimi… 
I4: mah, era una cosa incredibile… li stavi in silenzio perché… stavi malissimo. Ti faccio solo 
un esempio, se si può. 
Joyce: si, certo! 
I4: ecco una volta c’era una famiglia li a Bozzano che poteva venire a prendermi con 
l’autorizzazione di mia madre, eh bom sono venuti a prendermi, ero fuori da casa loro seduto 
sul marciapiede e ad un certo momento ho detto “cavolo che male alle gambe” e non 
riuscivo più a muovermi... io era un po’ che dicevo in Collegio e a scuola che avevo mal di 
gola ma mi dicevano “no, non è vero, è perché non vuoi andare in classe”, avevo mal di gola, 
mal di gola. Beh, comunque fatto sta che quella famiglia li mi ha preso su un piumone, mi ha 
portato in collegio, dicendo che stavo malissimo e riuscivo a muovermi e la risposta è stata è 
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 che ero fuori dal collegio perciò erano affari loro. Loro mi hanno portato in clinica, esami non 
esami, era dovuto alle tonsille trascurate, mi ha fatto il soffio al cuore, febbre reumatica 
gambe e tonsillite chiaramente… sono stato tre mesi in clinica, tutto perché li in collegio non 
credevano che avessi male alla gola, tonsillite trascurata… 
Joyce: quindi il silenzio del collegio non è stato utile… 
I4: no… assolutamente 
Joyce: e invece dei silenzi che poi sono stati utili? 
I4: magari non dire ai miei nonni che mi drogavo (ride) 
Joyce: qualcosa proprio che all’inizio hai vissuto male, un silenzio che non ti piaceva ma dal 
quale ne ha tratto qualcosa di buono…? 
I4: mh, domanda di riserva? 
Joyce: domanda di riserva… magari, ad esempio dei momenti di silenzio con qualcuno che 
ha percepito imbarazzanti poi però dopo si sono rivelati utili… 
I4: ho la mente così confusa che adesso come adesso non riesco a risponderti… 
Joyce: fa niente! Allora ti chiedo, anche se in parte sono già usciti, quali sono gli aspetti del 
silenzio che lei ritiene importanti? 
I4: eh beh, magari essere un po’, così, piuttosto di giudicare meglio stare in silenzio. E non è 
nemmeno tanto bello perché, chiaramente, come ogni essere umano magari lo pensi ma non 
lo dici e trovo che sia un po’ una falsità da una parte, però dall’altra è anche un po’ come 
proteggerti da questa persona che non vuoi neanche offendere verbalmente, proprio te lo 
tieni per te stesso e basta! 
Joyce: c’è quindi anche un po’ di rispetto in questo silenzio? 
I4: si, si, certo. Anche rispetto ed anche essere rispettato, perché non esplicitando il mio 
pensiero, non ti faccio del male, perciò di conseguenza lui non può farmi del male, anche 
solo verbalmente, no? Non è una forma di egoismo, ma io trovo sia anche giusto così, non 
bisogna spiattellare tutto quello che si pensa. 
Joyce: chiaro, quindi se ho capito bene un po’ di rispetto ma anche di difesa di se stessi? 
I4: si, si si. 
Joyce: okay, qualcos’altro se pensa al silenzio? 
I4: beh, come si dice il silenzio è d’oro, dicono (ride) 
Joyce: perché si dice così? 
I4: beh, perché così nessuno sa cosa pensi… 
Joyce: una protezione? 
I4: si, una protezione… poi per una persona come me che sono abbastanza timido sai, 
protegge abbastanza. 
Joyce: si, è vero, è vero è vero. 
I4: (ride) 
Joyce: siamo già alla terza domanda… nella sua esperienza col silenzio, in quali 
occasioni da questi momenti le sono nate delle nuove idee, stimoli, riflessioni? Qui 
può dirmi sia del suo silenzio che del silenzio nelle conversazioni con le persone. 
I4: mah, io penso molto nel silenzio della notte 
Joyce: nella notte? 
I4: si, penso molto nel silenzio della notte… un turbinio di pensieri, che poi magari non metto 
neanche in pratica però, non so, sono veramente… a volte quasi fastidiosi tutti i pensieri che 
continuano a venirmi, idee non idee... che poi magari non metto neanche in pratica sai? Però 
veramente, durante la notte ho sempre molti, molti pensieri, nel silenzio della notte. 
Poi a volte metti in pratica quello che hai pensato, ma a volte non ci pensi neanche più. 
Joyce: okay, quindi a volte è utile se lo mette in pratica  
I4: si si mh. 
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 Joyce: saprebbe farmi un esempio? 
I4: è un po’ difficile… 
Joyce: o se pensa al silenzio del giorno, c’è un silenzio del giorno che le fa nascere nuove 
idee? 
I4: mah, io guarda nel silenzio di quando sono al computer, ehm… mi vengono molte idee, ci 
lavoro molto meglio perché mi concentro sul lavoro che sto facendo e non penso ad altro, 
magari non sento neanche le persone che blaterano in giro. Per cui li mi chiudo in un mondo 
tutto mio, a tu per tu con il computer e cerco di parlare col computer, farmi capire dal 
computer e capire il computer stesso… 
Joyce: quindi proprio un silenzio di concentrazione hai detto? 
I4: si si, infatti avrai visto che sono sempre li… 
Joyce: si si, l’ho notato, l’ho notato. E in questi momenti come vive il silenzio? Il silenzio 
della notte mi ha detto non tanto bene 
I4: no… abbastanza bene. 
Joyce: ah, anche quello bene?  
I4: Si si. 
Joyce: Anche se sono pensiero un po’… 
I4: Mah non sono quasi mai pensieri strani, terribili, anzi sono tutti progetti che vorrei fare, 
tutti progetti che… 
Joyce: ah, avevo capito il contrario! 
I4: nono, no. Sono pensieri positivi, come ti dicevo, che dopo magari non metto neanche in 
pratica, però ci penso, “potrò fare così, potrò fare cosà”, dopo… 80% sono pensieri positivi, 
di cosa potrei fare, di come potrei migliorare a fare una certa cosa. Specialmente, penso 
tanto al lavoro… di come poter fare, dovrei fare quello, come potrei farlo… mi frulla tutto 
nella testa. 
Joyce: è un frullatore la sua testa di notte, Rio! 
(risate) 
Joyce: e se ripensa alla bilancia di prima, in questi momenti quali sono stati gli aspetti 
positivi del silenzio? 
La riflessione mi hai detto… 
I4: mh…. Sai che è una bella parola il silenzio (ride) 
Joyce: lo so! 
I4: riflessione si, perché rifletti molto… 
Joyce: e ci sono anche degli aspetti negativi in questi momenti? 
I4: gli aspetti negativi tante volte sono che magari ti fraintendono, vieni frainteso, magari 
perché non dai una risposta allora…può capitare che vieni giudicato male, non rispettoso…  
Joyce: ma è già capitato qua? 
I4: no, nono quello no… però appunto a volte sono io che me lo metto in testa, ad esempio 
c’è una persona che abbiamo visto anche prima che ce l’ha su con me perché pensa sia io il 
motivo per cui non viene più pagato… cioè, lasciamo cadere la… 
Joyce: assorbe anche le cose un po’ degli altri intende dire? 
I4: si… infatti appunto io sto anche in silenzio per non sentire le cose degli altri, perché qui, 
nel senso sembra tranquillo ma è pesante, tante volte è molto pesante trattare le persone 
con problematiche diverse eccetera. Io ho avuto delle problematiche, adesso sento che sto 
benissimo, perché non sto prendendo nemmeno… ehm… 
Joyce: pastiglie? 
I4: pastiglie niente… però sai sono persone che hanno i loro problemi e io cerco appunto 
anche con il silenzio di non appesantirmi con i loro problemi… 
Joyce: ritorna un po’ il tema della protezione e della difesa… 
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 I4: Si, si, mh... si veramente è un posto molto pesante eh… che poi per uno con una fragilità 
come la mia è abbastanza… è già bello che sono 21 anni che sono qui e ne ho viste di cose, 
di cotte e di crude.  
Joyce: tanto di cappello si… eh noi certe dinamiche non le vediamo nemmeno… 
I4: no, in tre mesi no, non potete vederle… 
Joyce: e di fronte a queste nuove idee che ti nascono, lei come si sente? Motivato, 
sorpreso…? 
I4: ma diciamo un po’ tutte e due le cose, perché se ho delle idee nuove c’è una motivazione 
per fare un certo lavoro, percorso, per cui è molto positiva questa cosa, ti da uno stimolo, 
veramente ti stimola a continuare sul percorso qui… e ben vengano queste novità, questi 
progressi, se no sarei... posso giusto aggiungere che al silenzio aggiungo sempre musica 
io… 
Joyce: ah, quindi è un silenzio con la musica… 
I4: si, la maggior parte delle volte mi addormento con il sottofondo musicale…  
Joyce: okay, se vuole possiamo passare al secondo blocco dell’intervista dove proveremo 
ad approfondire invece il vissuto del silenzio nel decorso della malattia. Io da quanto lei mi 
ha detto finora ho capito che per lei il silenzio è importante, nel senso che è anche una 
modalità per difendersi, di rispetto per gli altri e anche un po’ di protezione, dove le nascono 
tante nuove idee soprattutto per il lavoro. Della relazione con gli altri è emerso ancora poco, 
ma dopo entreremo un pochino più nel merito. Per questa parte qua, si ricordi che può dirmi 
quello che vuole e quanto vuole. 
I4: si. 
Joyce: la prima domanda che le faccio è quindi qual è la sua esperienza col silenzio nel 
decorso della malattia? 
I4: mah, cioè io non ho mai calcolato proprio una malattia, perché era la conseguenza di 
quello che ho fatto per anni, anni e anni, cioè questa mia dedizione alla cocaina; quindi, dopo 
ho smesso e sono andato in depressione; quindi, io non trovo di essere stato un malato 
psichiatrico, ma un tossico dipendente che si è tirato fuori dalla dipendenza e ha ricominciato 
a vivere, di nuovo, un’altra dimensione.  
Joyce: e ad esempio, dal ricovero come ha vissuto il silenzio? 
I4: abbastanza male 
Joyce: anche durante il periodo di dipendenza? 
I4: durante il periodo di dipendenza no, no, stavo da dio  
Joyce: nel silenzio? 
I4: mh… però sai facevo anche tanto casino, sai cocaina dopo, champagne eccetera, 
sempre tutta una festa, io ti parlo di cose grandi, spacciavo chili, ero in un giro molto grosso 
per cui ero dentro fino al collo… no, perché ti facevo fuori anche 30-40 grammi di cocaina al 
giorno eh, così come pane, per cui ero proprio dentro infognato alla grande e anche venirne 
fuori è stata un’impresa. Ce l’ho fatta molto bene perché non ho fatto nessuna comunità e 
niente, solo il ricovero qui, ed è stata un po’ la forza di volontà che ho dovuto fare io perché 
tenacemente sono riuscito ad uscirne, proprio per non pensarci neanche più. Mettiti in mente 
che un anno fa neanche, ero a Rancate a casa mia qui che erano anni che non ci andavo, 
apro un cassetto e mi trovo un sacchetto di cocaina, dentro il mio passaporto scaduto di 
chissà quanti anni fa, l’ho preso e l’ho buttato nel cesso subito… non ci penso neanche più. 
Joyce: e in tutto ciò il silenzio ha avuto un ruolo, se pensi sia nel periodo della dipendenza 
che durante il ricovero? 
I4: eh, durante il ricovero non è che ho smesso subito subito, sottobanco qualcosa mi 
capitava... eh, però appunto è una soddisfazione anche che ne sono riuscito ad uscire fuori 
molto bene, non so esprimermi, come dirtelo, è stata dura però… 
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 Joyce: Okay, io ad esempio in clinica non so, quanto silenzio c’è? 
I4: poco…  
Joyce: poco? 
I4: specialmente quando sei in certe condizioni tutto ti rimbomba addosso... ti rimbomba 
addosso perché tu sei nelle condizioni che vuoi stare per i cazzi tuoi, scusami, però ci sono 
un sacco di persone che ti rimbombano addosso e tu sei in un momento, in un momento 
benevole per le tue condizioni… ti ritrovi li in un certo stato e ti ritrovi appunto, in mezzo al 
mondo proprio che non vorresti più esserci… eh 
Joyce: allora mi riaggancio con un’altra domanda, in questi momenti di sofferenza quanto 
desiderava il silenzio? 
I4: ah molto… 
Joyce: tanto? 
I4: si si, veramente molto si. Infatti mi ricordo che c’era tantissimo tempo che passavo in 
stanza da solo tranquillamente senza sentire più niente e nessuno, starmene per i cavolo 
miei, e basta, senza sentire niente, dopo appunto sono stato portato qui al Club e Manolo 
sapeva che ero impaginatore al giornale di Locarno e mi ha proposto di dirigere l’Insieme e li 
boh, ho accettato di buon grado anche perché mi aiutava ad evadere dal reparto ed 
impegnarmi profondamente in un compito che mi è stato chiesto di fare, perché avevano 
bisogno e ho detto facciamolo così passa un po’ il mio tempo, do un po’ di utilità ad un 
servizio che adesso come adesso trovo grandioso. Perché sono 20 anni che ho visto tutto 
quello che fanno, che non fanno, molto creativa come situazione qui al Club, cioè io lo 
consiglio a tutti. 
Avendo cominciato a lavorarci mi ha aiutato molto a liberarmi dei miei pensieri, in modo che 
mi concentrassi su cose più utili per me e ovviamente anche per il Club, però per me, per 
distrarmi per non essere li a pensare nel mio silenzio… 
Joyce: ma quindi era un silenzio che voleva ma che allo stesso tempo no? 
I4: si, allo stesso tempo ti girava, cioè allo stesso tempo non lo volevi… però lo volevi… non 
era autolesionismo ma anche li era un po’ una difesa sai… 
Joyce: e come ha vissuto la presenza degli operatori che le stavano vicino in silenzio? 
I4: ah molto bene perché penso che abbiano capito che mi serviva il silenzio, questo 
veramente è stato molto utile perché veramente sono stati in gamba e credo proprio che 
abbiano capito che avevo bisogno di silenzio, di non essere tartassato, ma di lasciarmi 
andare, lasciarmi esprimere come volevo, nel mio silenzio lasciarmi tranquillo… 
Joyce: e lei sentiva comunque la loro vicinanza? 
I4: si si, sentivo il loro appoggio diciamo, la loro solidarietà diciamo così. 
Joyce: e questi operatori erano più della Clinica o del Club? 
I4: del Club. Della clinica un po’… non erano tanto operatori erano più che altro infermieri e 
medici sai… che cercavano di curarti ma io non credevo di aver bisogno di cure, questo lo 
dicono un po’ tutti di non aver bisogno di cure, sicuramente avevo bisogno di un 
sostentamento, però come tutti dicevo “no, non ne ho bisogno”. Però bisogna accettare… 
infatti io ho dovuto imparare a chiedere aiuto, e questo mi è stato di grande aiuto (ride), 
perché prima non chiedevo mai niente, non chiedevo aiuto, quindi ho dovuto imparare, e 
questo mi ha sollevato molto, mi ha aiutato veramente molto chiedere aiuto. Tante volte 
sembra molto banale, ma… non è per niente banale. 
Joyce: no… ci credo! Lei ricorda dei momenti di silenzio che ha avuto con gli operatori? 
I4: Mh… eh, non so in che maniera… 
Joyce: Può essere durante la pausa, mentre lavoravate… 
I4: eh magari c’è silenzio quando ho timore di sbagliare qualcosa, non dicevo niente, li non 
chiedevo aiuto… facevo finta di niente, anche se magari sapevo che ero stato sgamato 
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 (ride), cioè qua hai sbagliato però non lo dicevo, non l’ho mai detto… come ti dicevo prima, 
c’è sempre stata un’orizzontalità qui, per cui si, ovviamente mi facevano notare “guarda che 
qui hai sbagliato, questo e quest’altro”, però era evidente che lo sapevo già anche io… che 
avevo già sbagliato, nel mio lavoro ma anche nel comportamento a volte non molto adeguato 
alla situazione… adesso non chiedermi quale situazione, so che ho sbagliato certe cose, 
però sono consapevole di aver sbagliato, non si è perfetti. 
Joyce: nessuno direi… e lei in che modo ritiene che il silenzio le sia stato d’aiuto in questo 
percorso? 
I4: eh che appunto ho avuto la possibilità di parlare con me stesso, senza interferenze, Rio, 
Rio e Rio. 
Joyce: e se pensa invece al silenzio con gli operatori? 
I4: beh li è diverso perché li era già… così, forse non era così ma io pensavo fosse così, 
essere giudicato. 
Joyce: cioè se loro lavoravano con lei stando in silenzio si chiedeva cosa pensassero di lei? 
I4: mh 
Joyce: e dei momenti di silenzio che hai vissuto bene con loro ci sono stati? 
I4: oh si si, la maggior parte delle volte si, quando per dire abbiamo fatto un certo lavoro e… 
c’era un tacito consenso, no? Allora ero soddisfatto di me stesso perché anche se è bello 
sentire i complimenti a volte ti accorgi che anche nel silenzio ricevi dei complimenti. 
Joyce: e lei da cosa se ne accorgeva? 
I4: eh ma appunto perché era accettata la cosa, in fondo non c’era alcun commento, per cui 
non essendoci nessun commento non c’era negatività. Perché se no se tu presentavi 
qualcosa e c’era qualcosa che non andava te lo dicevo, se andava tutto bene non diceva 
niente. 
Joyce: e prima mi diceva che sentiva la loro vicinanza anche se stavano in silenzio… 
I4: si, si si. 
Joyce: lei ritiene ci sia qualcosa di particolare che le permetteva di sentirsi così? 
I4: si nei gesti, negli sguardi, sai gli sguardi dicono sempre tante cose… anche solo come 
guardavano il mio lavoro ti accorgevi se gli piacesse o no. Ti gratificava quando non 
dicevano niente, voleva dire che era accettato il mio lavoro e anche la condizione mentale e 
fisica… eh, comunque, mi hanno aiutato molto gli animatori qui… mi hanno aiutato a 
riprendere un po’ le redini in mano. 
Joyce: okay… e in questi momenti di fragilità ci sono state delle occasioni in cui ha 
preferito il silenzio alle parole? 
I4: si, semplicemente quando ero nel massimo della tossicomania, della cocaina così, odiavo 
sentirmi dire che stavo esagerando, per me non stavo esagerando, stavo bene. Non mi 
piaceva essere giudicato da altre persone di quello che stavo facendo, di come mi stavo 
rovinando. E questo chiaramente dava proprio fastidio perché tu ti senti bene in quei 
momenti li... però cioè persone che ti dicevano che non era giusto, che mi stavo rovinando, 
ecco in quei momenti li avrei preferito il silenzio. 
Joyce: e in clinica succedeva di preferire il silenzio alle parole? 
I4: eh anche in clinica si… una volta sono proprio cascato, mi era stata portata della cocaina 
ed ero fuori completamente; infatti, ero stato chiaramente ribadito in camera… e li sono stato 
male io, in primis perché sono ricascato e secondo perché sono stato sgamato, mi dava 
fastidio (ride). Allora che si accorgessero okay, però che non mi dicessero niente e 
vedessero un po’ che percorso sarebbe stato, se avessi continuato a sgarrare allora si 
sarebbe stato necessario un intervento, normale e anche pratico, ma in quel caso li ad 
esempio… sgarrare una volta okay, dopo anni e anni di sgarro, 10 minuti di sgarro non direi 
che era così… pericoloso… 
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 Joyce: quindi nel silenzio lei trovava anche un po’ un non giudizio? 
I4: si, esattamente 
Joyce: e c’erano anche degli aspetti positivi in questi momenti? 
I4: mah, c’erano degli aspetti positivi perché non mi sentivo giudicato, anche se sotto sotto, 
sapevo che in testa, venivo giudicato comunque, anche come faccio e facevo anche io. Non 
parlo, non ti dico niente… come dicevo prima non è una questione di falsità ed ipocrisia ma 
difesa ed autodifesa. 
Joyce: si... quindi lei considera anche che il silenzio sia un atteggiamento di rispetto di fronte 
al dolore? 
I4: oh, si certamente, ci vuole molto rispetto, molto silenzio per non far pesare il suo stato, 
non fargli rimarcare che è così. Non ha colpa se ha una malattia psichica, non c’è una colpa 
per cui non si può dare una colpa, per cui tartassarlo non cambia assolutamente, anzi, non 
dici niente. 
Joyce: lei preferiva che non venisse detto niente? 
I4: io si, si si 
Joyce: okay, siamo alle ultime due domande, vuole fare una pausa? 
I4: nono 
Joyce: Ora entriamo in merito ai vissuti del silenzio al Club’74, e la prima domanda è qual è 
la sua esperienza col silenzio al Club’74 in queste ultime settimane? 
I4: eh no ma sai a me il silenzio serve molto anche per concentrarmi sul lavoro… ad 
esempio in queste settimane sai cosa sto facendo, tutte queste iscrizioni per il convengo 
bisogna stare molto all’occhio e questo mi prende molto, molto impegno. Allora preferisco un 
buon silenzio così mi riesco a concentrare molto meglio su quello che devo fare perché 
credo sia una cosa molto importante quello che stiamo facendo adesso, prendere le 
iscrizioni, rispondere, assicurarsi che sia iscritta, tutte queste e-mail, è un lavoro molto 
impegnativo. 
Joyce: anche tanta responsabilità! 
I4: si esattamente, e quello mi soddisfa... perché ad esempio vedi il Valentino mi ha dato 
questo compito, vuol dire che ha un senso di fiducia in quello che faccio, eh… anche se ho 
una certa età  
(risate) 
Joyce: e poi non mi sembra nemmeno che parlate tanto per fare questo lavoro… 
I4: No, no, perché lui ha capito che ho capito quello che devo fare! 
Joyce: quindi le da fiducia dice? 
I4: si, si si. 
Joyce: quindi associa anche un po’ il silenzio alla fiducia? 
I4: Eh certo, si, si, perché se non mi dice niente vuol dire che va bene quello che sto 
facendo, se venisse fuori “ah guarda Rio, così non va bene, hai dimenticato questo e 
quest’altro…”  
Joyce: non andrebbe più tanto bene direi… 
I4: nono 
Joyce: e hai sempre vissuto in questo modo il silenzio al Club? 
I4: mah, generalmente si, si si. Perché appunto io mi concentravo sul mio lavoro ed 
utilizzavo il silenzio per concentrarmi bene. Perché se no se c’è un po’ di… adesso io parlo 
del silenzio, sai di baraonda all’interno della redazione e così è difficile concentrarsi... almeno 
già per una persona normale se poi è una persona come me che non dico instabile, ma 
chiusa, ti da anche fastidio sentire… come quando c’è un certo personaggio, li non riesci a 
concentrarti per niente, non riesci a lavorare… eh poi ti dispiace perché arrivi a casa e ti dici 
“cazzo, oggi non ho fatto quello che dovevo” ma per colpa mia o perché non riesco a 
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 sopportare un certo ambiente? Mah, poi mi giustifico e dico mah, non è per colpa mia perché 
se non ci fosse stato quel caos avrei fatto quel lavoro e anche più velocemente… quindi mi 
giustificavo un po’ dando la colpa agli altri. 
Joyce: in quali momenti ritiene pensa ci sia del silenzio al Club? 
I4: Mah, guarda il Club non è improntato sul silenzio… anzi sarebbe assurdo se dovesse 
diventare un posto di silenzio, perché qui è appunto un luogo di parola, dove ci si può 
scambiare i vissuti… però attenzione perché scambiare i vissuti, io non scambio molto il mio 
vissuto e non voglio sentire troppo il vissuto degli altri… perché non voglio appesantirmi le 
spalle con gli altri vissuti, ne ho già avuto io abbastanza, per cui il silenzio qui è d’oro però 
c’è bisogno di non silenzio, di sentire la comunità ma non sentendo parlare dei loro vissuti e 
delle loro pesantezze e disagi, ma le cose, eh… diciamo tra virgolette superficiali.  
Joyce: però, pensa che il silenzio sia utile anche qui? 
I4: si si 
Joyce: anche con gli altri? 
I4: eh si utile, specialmente in tema di malattie si, ma in tema di recupero no, è importante 
non stare in silenzio se vuoi recuperare un po’ di fiducia in se stesso e negli altri ci vuole 
anche un po’ di parola. 
Joyce: beh, però ad esempio prima ha detto che Valentino le da fiducia proprio stando in 
silenzio 
I4: beh, si… però prima mi bacchetta! (ride) 
Joyce: ah ecco, e questo modo in cui lei vive positivamente il silenzio al Club lo ritiene 
differente al silenzio rispetto quando stava peggio? 
I4: mah, con più serenità e cognizione di causa che sto facendo qualcosa di buono, utile, 
servizievole, più o meno sai? Sono consapevole di quello che sto facendo… gratificante non 
essere ripreso, avere questo silenzio che praticamente è come un consenso, perché come 
c’è il detto “chi tace acconsente”, no? (ride). 
Joyce: e ci sono dei momenti in cui lei non vorrebbe il silenzio al Club? 
I4: mah, non lo vorrei appunto se io so che ho sbagliato qualcosa e nessuno me lo dice, e 
quello mi da fastidio che nessuno me lo dice. 
Joyce: ah prima non voleva che glielo dicessero ma ora che c’è fiducia invece si? 
I4: si, si, si. 
Joyce: e invece dei momenti in cui vive bene il silenzio al Club, oltre al lavoro? Se pensa ad 
esempio anche ai momenti di pausa… 
I4: mah, è un momento di relax, cioè è bello perché non sono momenti di pausa sigaretta 
che c’è da lavorare… te la puoi prendere quando vuoi, non è fissato che dalle 15 alle 15.10, 
puoi uscire, fumarti una sigaretta e fare quattro chiacchiere.  
Joyce: io noto spesso che c’è fuori lei con anche qualche operatore e c’è comunque silenzio 
I4: ah si, ognuno per i fatti suoi  
Joyce: e come lo vive lei? 
I4: mah, io bene! 
Joyce: E che significato da a questo silenzio? ¨ 
I4: mah, sai, specialmente nei confronti degli operatori, animatori, chiaramente non è che 
posso stare li a raccontare la rava e la fava degli altri, no? Anzi, vedi che quando c’è 
qualcosa si chiudono dentro e se ne parla, chiaramente perché è giusto così. Se loro sanno 
qualcosa di me, che non stiano li a parlarne fuori con tutti, nel senso… se sanno che ho 
sbagliato qualcosa o che non sono tanto in forma, o che mi vedono giù di corda o… quel che 
sia insomma, o troppo euforico… è giusto che ne parlino tra di loro, che se vedono un 
problema tra loro animatori poi magari al limite mi chiamano e lo specificano, però è loro 
dovere non spifferarlo fuori. 
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 Joyce: ma lei pensa che in pausa stiano in silenzio solo per questo motivo o anche per altre 
ragioni? 
I4: no, solo per questo, perché sai, la pausa è anche il momento di… di pausa, per cui uno 
può anche stare li ha non pensare più a niente durante la pausa 
Joyce: quindi a lei non da fastidio se loro si siedono di fianco e non parlano? 
I4: nono, anzi 
Joyce: allora possiamo passare all’ultima domanda, come vive i momenti di silenzio con 
gli operatori del Club’74? 
I4: ma, eh… 
Joyce: mi ha detto prima che lo apprezza… 
I4: si lo apprezzo, però, con tutto il probabilmente, mi chiedo cosa pensano di me… però, 
sentendo che non mi prendono più in disparte e mi dicono qualcosa, vuol dire che tutto va 
bene, se no sono i primi a prenderti da parte e dirti qualcosa, a chiederti almeno se va tutto 
bene… sai Valentino a volte mi chiede “va tutto bene?”, se mi vede magari un po’ così così o 
un po’ stanco o così, “sei sicuro che va tutto bene?”,  “sicuro, veramente?”, questo è anche 
apprezzabile perché vedi che si interessano a te, si interessano del tuo stato d’animo, della 
tua performance che fai. 
Joyce: Quindi anche in questo caso il silenzio lo vive bene o male a dipendenza di come 
sta? 
I4: no, no, bene, si, lo vivo bene. 
Joyce: ah, lo vive sempre bene? 
I4: si, si, si, a volte appunto anche non bene perché magari… no, bene, con gli operatori 
bene. 
Joyce: Ci sono dei momenti precisi in cui nota questo silenzio? 
I4: mah, sai ormai li conosco e capisco se sono in silenzio perché ho fatto qualcosa di, cioè 
mi vedono un po’ non dicono fuori dalle righe che ormai non sono più… 
Joyce: non troppo in forma? 
I4: non troppo in forma, magari mi vedono stanco allora mi chiedono… cioè a volte vedi che 
sono interessati a capire che stato sei, che stato hai, come ti senti come non ti senti e questo 
fa anche piacere, sapere che sono interessati a quello che fai, a come stai… non tanto a 
quello che fai, ma a come stai mentalmente. 
Joyce: e questo pensa lo facciano anche stando in silenzio? 
I4: si 
Joyce: e ci sono degli aspetti positivi per lei in questo? 
I4: si, perché percepisco che mi stanno valutando e che se non mi dicono niente va tutto 
bene, cioè questo è il mio pensiero…  
Joyce: E lei prima ha parlato anche di conoscenza e fiducia, lei sta bene in questo silenzio 
anche perché li conosce e c’è fiducia? 
I4: si, si, si e so che se c’è qualcosa che non va me lo dicono, privatamente però me lo 
dicono… capita poco, perché va sempre tutto bene (ride) 
Joyce: sarebbe bellissimo se andasse sempre tutto bene! 
I4: eh, figurati! 
Joyce: e ci sono delle cose invece che le danno fastidio di questo silenzio con gli operatori? 
I4: mh, no, perché a volte loro stessi sono obbligati a fare silenzio, cioè è il loro mestiere… io 
non credo sia la conoscenza di ogni cosa che… che succede qui, per cui, mh, trovo che 
facciano bene. Si si, se no non starei neanche bene al Club. 
Joyce: e lei sente che il vissuto di silenzio nella relazione con gli operatori è differente 
rispetto a quando non stava bene? 
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 I4: si si, infatti adesso c’è molta più fiducia, più… si… sei li anche perché ti danno molto più 
lavoro di responsabilità… ad esempio solo oggi sai, ho chiesto al Mauro se potevo stare qui 
sul mezzogiorno, sai normalmente non si può no, il Mauro mi fa: “se non posso fidarmi di te 
di chi posso fidarmi? Certo che puoi stare qui”, e sai questa è una soddisfazione, non trovi? 
Joyce: e certo! Quindi è anche un silenzio che responsabilizza? 
I4: si 
Joyce: ottimo, e ultimissima domanda, in che modo pensa che il silenzio da parte di un 
operatore possa essere vissuto come beneficio? 
I4: cioè beneficio per me? 
Joyce: si 
I4: mah, parafrasando io non vivo bene il silenzio quando percepisco, quando so io stesso di 
non essere in forma, di non dare quello che si aspettano e non mi dicono niente… li da un 
po’ fastidio perché so io stesso che sicuramente si sono accorti che non sto tanto bene, che 
sono un po’ fuori forma e non me lo dicono. Io preferirei che me lo dicessero, che se mi 
vedono un po’ strano… bom più strano di così non si può (ride)… quello appunto, a volte 
percepisco che non mi dicono niente anche se mi vedono un po’ stanco, un po’… e questo 
magari, se mi dicessero qualcosa mi aiuterebbe a riprendermi, riprendere in mano la mia 
situazione. 
Joyce: quindi, se posso parafrasare… lei vive bene il silenzio quando c’è trasparenza? 
I4: si, si, si certo. Quando c’è terre a terre... quando posso correggermi o… 
Joyce: quando lo può apprezzare forse… 
I4: si. 
Joyce: X, grazie mille! 
I4: grazie a te. 
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ALLEGATO 5: TRACCIA DELL’INTERVISTA 

INTERVISTA 
Introduzione 
Buongiorno X, la ringrazio per la sua preziosa disponibilità e per il tempo che mi dedicherà oggi. Per me questo è un momento molto 
importante, poiché, come le ho accennato nel corso del mio stage, sto dedicando il mio lavoro di tesi al tema del silenzio. Più 
precisamente sto esplorando i vissuti, le esperienze di silenzio nella relazione con l’operatore. 
Per farlo ho pensato creare questa intervista come un percorso, dove cominceremo esplorando quelle che sono le sue esperienze 
generali del silenzio per poi approfondirle confrontandole con i momenti che per lei sono stati più di fragilità (di malattia acuta), 
concludendo indagando il suo vissuto del silenzio nel contesto del Club’74. Prima di cominciare, mi piacerebbe che si presentasse 
brevemente e mi raccontasse come ha conosciuto il Club’74, da quanto lo frequenta, qual è il suo ruolo e quali sono gli aspetti per lei 
importanti da sapere del Club. (ricordare che in ogni momento ed evenienza può richiedere una pausa) 
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Tema 
 

Domande Possibili sotto-domande Eventuali 

Vissuti del silenzio 
(generale) 

1. Mi può raccontare qual è 
la sua esperienza col 

silenzio in questo periodo? 

• Nel tempo, questo vissuto col silenzio di cui mi ha parlato, è 
sempre rimasto uguale? 

• Se no, come è cambiato nel tempo il suo vissuto col 
silenzio? 

• Nell’ambiente in cui è cresciuta quanto silenzio c’era? 

• In quali momenti c’era del silenzio? 

• Come viveva questi momenti di silenzio? 
 

• Ad oggi, durante le conversazioni, come vive il silenzio? 

• Ha sempre vissuto il silenzio in questo modo? 

 
 
 
 
 
 
Se sì, fare queste domande 
 
 
 
Se non emerge nelle 
conversazioni: 
Se no, in quali circostanze ha 
vissuto il silenzio nelle 
conversazioni diversamente? 
In che modo? 

2. Immagini di avere davanti 
a sé una bilancia, cosa 

metterebbe sul piatto degli 
aspetti positivi del silenzio e 

cosa in quelli negativi del 
silenzio? 

• Se osserva questa bilancia, in questo momento, verso 
quale piatto del silenzio pende? 

• Quali sono per lei le circostanze in cui la bilancia tende a 
pendere sul piatto degli aspetti positivi del silenzio? 

• Quali invece sul piatto degli aspetti negativi del silenzio? 

• Ci sono degli aspetti che nella sua esperienza ha 
considerato negativi ma che, ad esempio dopo del tempo, 
si sono rivelati comunque utili per lei? 

• In quali occasioni? (richiedere esempio) 

• In che modo si sono rivelati utili? 

• Quali sono degli aspetti del silenzio che lei ritiene molto 
importanti? 
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3. Nella sua esperienza col 
silenzio, in quali occasioni 
da questi momenti le sono 

sorte delle nuove 
idee/stimoli/riflessioni? 

• Come ha vissuto il silenzio in queste circostanze? 
• Se ripensa alla bilancia di prima, quali elementi che ha 

posizionato sul piatto degli aspetti positivi del silenzio ritiene 
ci siano stati in questi momenti? 

• Ci sono stati anche degli elementi che ha posizionato sul 
piatto degli aspetti negativi del silenzio? 

• Come si è sentita di fronte a queste nuove idee che sono 
emerse da questi momenti di silenzio? (es: motivata, 
sopresa..) 

Indagare la sua percezione 
 
Se non emerge questo aspetto 
tematizzare 
 
 
 
Se sì, quali? 

Introduzione alla seconda tematica: Grazie X, con queste domande abbiamo esplorato la sua esperienza generale del silenzio e ho potuto comprendere che per 
lei BREVE RIASSUNTO DI QUANTO HA RIPORTATO, in questa seconda parte dell’intervista proveremo invece ad approfondire il suo vissuto del silenzio nel 
decorso della sua malattia. 

Vissuto del silenzio nel 
proprio percorso di 

confronto con la 
sofferenza psichica 

(fase acuta) 

4. Qual è la sua esperienza 
col silenzio nel decorso 

della sua malattia? 

• Nel tempo, questo vissuto col silenzio di cui mi ha parlato, è 
sempre rimasto uguale? 

• In questi momenti di sofferenza acuta quanto desiderava il 
silenzio? 

• Come ha vissuto la presenza degli operatori che le stavano 
vicino in silenzio? 
 

• Le piacerebbe condividere degli esempi di momenti  di 
silenzio con gli operatori che ricorda? 

• Come si è sentita nei momenti di silenzio che ha 
raccontato? 

Eventuali: ha potuto notare dei gesti? 
Se no, riprendere l’esempio e chiedere: dove si trovava? E 
indagare la postura dell’OP (vicino/lontano) 

• Si è sentita ascoltata? 
• Ha potuto percepire la 

vicinanza di questi 
operatori? 

• Lei considera il silenzio 
un atteggiamento di 
rispetto di fronte al 
dolore? 

• In che modo ritiene che 
nel suo percorso il 
silenzio le sia stato di 
aiuto? 
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 5. In questi momenti di 

fragilità, ci sono state delle 
occasioni in cui ha preferito 

il silenzio alle parole? 

 
• Secondo lei, per quali motivi? 
• Se ripensa alla bilancia di prima, quali erano gli aspetti 

positivi di questo silenzio per lei? 
• Secondo lei, per quali motivi? 

 
Se si 
 
Se no 

Vissuti del silenzio in 
ambito riabilitativo 

(Club’74) 

6. Qual è la sua esperienza 
col silenzio al Club’74 in 
queste ultime settimane? 

• Ha sempre vissuto il silenzio al Club in questo modo? 
• Se no, come è cambiato nel tempo? 
• In quali momenti c’è silenzio al Club’74? 
 
• Questo modo di vivere il silenzio al Club’74, lo ritiene 

uguale al modo in cui ha vissuto il silenzio durante il periodo 
di malattia acuta? 

• Se no, in che modo è cambiato? 
 

• Personalmente, ci sono dei momenti in cui non vorrebbe il 
silenzio al Club? 

• Se si, quali? 
 

• Personalmente, ci sono dei momenti in cui vive bene il 
silenzio al Club’74? 

• Cosa ritiene le permette di vivere bene questo silenzio? 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Se sì, domanda dopo 
 
Se sì, domanda dopo 
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Domanda finale: Data la sua esperienza, in che modo pensa che il silenzio da parte di un operatore possa essere vissuto come un beneficio? 

RINGRAZIAMENTI 
 
	
	
	

 
7. Come vive i momenti di 

silenzio con gli operatori del 
Club’74? 

• In quali circostanze nota questi momenti di silenzio? 
ESEMPI 

• Se ripensa alla bilancia, verso quale piatto pende in queste 
occasioni? 

• Ci sono delle circostanze in cui la bilancia del silenzio 
pende in modo diverso? 

• Se si, quali? 
 

• Questo suo modo di vivere il silenzio nella relazione con 
l’operatore è differente rispetto al suo vissuto nel periodo di 
malattia acuta? 
 

• Se si, cosa è cambiato? 

Indagare aspetti positivi e 
negativi con la bilancia 
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ALLEGATO 6: GRIGLIA COMPLESSIVA DI ANALISI DELLE INTERVISTE 

	

	
	

TEMA 
 

 
DOMANDE 

 
INTERVISTATI Aspetti vissuti come punti di 

forza del silenzio 
Aspetti vissuti come punti di 

criticità del silenzio 
Ulteriori aspetti 

emersi 

 
 
 
 
 
 
 

VISSUTI DEL 
SILENZIO IN 
GENERALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi può raccontare qual 
è la sua esperienza col 

silenzio in questo 
periodo? 

Intervistato 1 (I1) 

• Permette la scrittura 
• Rarità  
• Tranquillità 
• l’assenza di silenzio è 

fonte d’angoscia 
• permette di pensare 
• permette l’ascolto e il 

turno di parola 

OP:  
• imbarazzante 
• considerato tempo perso 

• dipende dalla 
persona con 
cui si 
interagisce 

Intervistato 2 (I2) 

• Rassicurante 
• Permette l’ascolto 

• Modalità di difesa 
• Rabbia  

• Rapporto 
d’amore e 
d’odio 

• Dipende da 
che silenzio è  

Intervistato 3 (I3) 

• A volte è meglio  
• Confidenza  
• Sentirsi bene in un posto 

• Poco apprezzato quando 
vengono poste domane 
personali 

• Percezione di sbagliare 

 

Intervistato 4 (I4) 

• Virtù (meglio tacere che 
dire sproloqui) 

• Permette di misurare 
quanto si dice 

• Limitare la propria 
espressione 

• Dipende dal 
periodo 

     



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VISSUTI DEL 
SILENZIO IN 
GENERALE 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Immagini di avere 
davanti a sé una 

bilancia, cosa 
metterebbe sul piatto 

degli aspetti positivi del 
silenzio e cosa sul 
piatto degli aspetti 

negativi del silenzio? 
 

Intervistato 1 (I1) 

• Alle volte meglio tacere 
• Rispetto 
• Raro 
• Il silenzio di casa propria 
• Permette di esprimersi 
• Senso di pace 
• Sicurezza in se stessi 
• Intimo 
•  

• Quando prevale significa 
che c’è qualcosa che non 
va 

• In Clinica manca 

• Dipende dal 
periodo 

• È situazionale 
• Considerato 

una questione 
personale 

 

Intervistato 2 (I2) 

• Permette la riflessione 
• Pensare 
• Introspezione 
• Meditazione 
• Ragionamento 

 

• Atto di aggressività 
• Non riuscire ad esprimere 

la propria rabbia 
 

Intervistato 3 (I3) 

• Benefico nelle 
conversazioni 

• Tempo per pensare ed 
esprimersi 

• Non giudizio 
• Rispetto 

• Desiderio di volersi aprire 
di più 

• Percezione di non riuscire 
a superare questioni 
personali 

 

Intervistato 4 (I4) 

• Non condividere il proprio 
pensiero 

• Riservatezza 
• Non giudizio 
• Protezione di sé e 

dell’altro 
• Rispetto 

• Gli altri non conoscono 
tale pensiero 

• Silenzio imposto 
• Falsità 

• Dipende dal 
proprio umore 

     



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VISSUTI DEL 
SILENZIO IN 
GENERALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Nella sua esperienza 
col silenzio, in quali 
occasioni da questi 

momenti di silenzio le 
sono sorte nuove 

idee/stimoli/riflessioni? 

Intervistato 1 (I1) 
• Permette la riflessione 
• Necessario per prendere 

delle decisioni 

• Considerato terribile se 
permane a lungo (ore) 
quando si è in compagnia  

• Dipende dalle 
persone 

Intervistato 2 (I2) 

• Stimolo  
• sorpresa 
• Silenzio OP per favorire 

l’iniziativa, 
responsabilizzare 

• Dal silenzio nasce sempre 
qualcosa 

• Rimanere affranti  

Intervistato 3 (I3) 

• Favorisce la riflessione 
• Permette di esprimersi 

meglio 
• serenità 
• Saggezza 
• Motivazione quando ci si 

riesce ad esprimere 

 • Interiorità 

Intervistato 4 (I4) 
• Permette di pensare 
• Permette di concentrarsi 
• Permette di riflettere 
• stimolo 

• Fraintendimento 
• Giudizio 

 



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 

 
 
 
 

 
 

VISSUTO DEL 
SILENZIO NEL 

PROPRIO 
PERCORSO DI 

CONFRONTO CON 
LA SOFFERENZA 
PSICHICA (FASE 

ACUTA)  
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Qual è la sua 
esperienza col silenzio 
nel decorso della sua 

malattia? 

Intervistato 1 (I1) 

• Raro  
• Desiderato nei momenti di 

sofferenza 
• Silenzio terapeutico e 

benefico 
• Tranquillità 
• Pace  
• Necessario per lavorare 
• Umiltà 
• Rispetto 
• Sentirsi capito 

• Vissuto male in Clinica 
• Silenzio 

imposto/contenitivo 
 

Intervistato 2 (I2) 

• Accettazione 
• OP: presenza più 

importante della parola 
• Empatia  
• Accoglienza 
• Attenzione 
• rispetto 

• Difesa 
• Nella fase depressiva il 

silenzio viene vissuto male 

Silenzio stato d’aiuto 
quanto la parola 

Intervistato 3 (I3) 
• Silenzio dei professionisti: 

fiducia, valorizzazione, 
affetto 

• sentirsi voluti bene 

• Obbligo/imposizione (in 
collegio) 

• Solitudine 
• Non riuscire a parlare dei 

propri problemi 
• Ruolo di paziente e 

percezione di sbagliare 

Emerge l’influenza del 
collegio   



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VISSUTO DEL 
SILENZIO NEL 

PROPRIO 
PERCORSO DI 

CONFRONTO CON 
LA SOFFERENZA 
PSICHICA (FASE 

ACUTA) 

Intervistato 4 (I4) 

• Stare da soli (Clinica) 
• Tranquillità (Clinica) 
• OP: comprensione, 

tranquillità, libertà di 
espressione 

• Sentire la solidarietà 
• Possibilità di parlare con 

se stessi 
• Tacito consenso 
• Gesti, sguardi 
• gratificazione 

• Difesa  
• Timore di sbagliare 
• Timore del giudizio 

Vissuto male durante il 
ricovero ma bene 
durante la dipendenza 

     

In questi momenti di 
fragilità, ci sono state 

delle occasioni in cui ha 
preferito il silenzio alle 

parole? 

Intervistato 1 (I1) 
• Permette di non usare 

parole in maniera 
pretestuosa 

• Silenzio farmacologico 

• Dipende se 
scegli tu il 
silenzio o se 
viene indotto da 
qualcosa o 
qualcuno 

Intervistato 2 (I2) 
• Desiderio di una presenza 

silenziosa nei momenti di 
sofferenza 

 • Dipende dal 
momento 

Intervistato 3 (I3) • confidenza   

Intervistato 4 (I4) 
• rispetto 
• il silenzio non rimarca il 

proprio stato 
  



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 

 
VISSUTO DEL 
SILENZIO IN 

AMBITO 
RIABILITATIVO – 

CLUB’74 

     

 
Qual è la sua 

esperienza col silenzio 
al Club’74 in queste 
ultime settimane? 

Intervistato 1 (I1) • ricercato 
 • non funzionale al Club’74  

Intervistato 2 (I2) • rassicurante (a Casa) • distacco 
• angoscia e ansia (Clinica) 

 

Intervistato 3 (I3) 

• conoscenza e 
accettazione permettono 
di viverlo bene 

• percezione di essere 
capiti dagli OP 

• sguardo 

  

Intervistato 4 (I4) 

• concentrazione 
• fiducia 
• privacy 
• pausa 
 

• necessario un non silenzio 
per sentire la comunità, 
anche parlando di 
questioni “superficiali” 

• utile in tema di 
malattia ma non 
di recupero. 

     

 
Come vive i momenti di 
silenzio con gli operatori 

del Club’74? 

Intervistato 1 (I1) 
• permette di essere 

discreti 
• nella relazione con OP 

necessario 

• troppo silenzio 
• dimenticanze 
• non richiedere chiarimenti 
• non comprensione 

• dipende dal 
ruolo delle 
persone in 
relazione 

Intervistato 2 (I2) 
• sfida  
• conoscenza 
• piccole attenzioni 
• non giudizio 

 
• Dipende dal 

proprio stato 
d’animo 

Intervistato 3 (I3) 
• pensiero che siano 

necessari per tutti dei 
momenti di silenzio 

• non temerlo (Club’74) 

• paura (in Clinica)  

Intervistato 4 (I4) • conoscenza  
• responsabilizzazione 

• interrogativi circa il 
giudizio da parte degli altri 
sulla propria persona 

 



	
	

Oltre le parole 

 
 
 
 

	
 

	

  

DOMANDA FINALE 

Data la sua 
esperienza, in che 
modo pensa che il 

silenzio da parte di un 
operatore possa 

essere vissuto come 
un beneficio? 

Intervistato 1 (I1) 
• ascolto 
• cercare di capire invece e 

tacere invece che avere 
la soluzione immediata 

 
 

Intervistato 2 (I2) 
• apertura 
• disponibilità 
• empatia  

 
 

Intervistato 3 (I3) 
• conoscenza 
• comprensione 
• personalmente 

necessario 

 
 

Intervistato 4 (I4) • trasparenza 

• Percezione che gli OP 
notano delle fragilità ma 
non le riferiscono – 
occasione di migliorare e 
correggersi 

 


